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CINQVE CANTI 

. DI CAMILLO 

CAMILLI. 

AGGIVNTIAL GOFFREDO 

DEL SIC. TOROyATO TASSO, 

5D/ mouo da lui remili , corretti. ‘ 

Con Aggiunta de gli Argomenti a cialcun Canto. 
DelSig. Ftanceico Melchiori Opitergino. 
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DEL SIC. FRANCESCO 


M E L C H I O R I 

O P I T E R G I N O.. 

AL SIC. TORCLVATO TASSO, 

Sopra i Cinque Canti aggiunti dal Sig. CamiUo 
Camini al Tuo Goffredo. 





O KOS Aro, T* e , chai di Sirenail Canto, 
D'Aquila il 'volo , e l nome si felice , • 
Che fi rinoua a guijd di Fenice, 

Mentre rinoui il prifio Acquijlo Santo , 
Segue Ggno Juhlime, e poggia tanto 
In alto, che /olir più sù non lice; 

Onde ciafiun, chel mira intento , dice. 

Che di gir teco, K fel tra tutti hai 'vanto. 
Gradifii mufire ardir , Dedalo 'vero ; 

Che s) come a tua gloria il Gei firtillo , 

Gsida te non mai torce il fintiero ; 

Odo io dt lui t al grido, lietQvdillo 

Quell' altro ancor, non pur quello ìfemijpero. 

Che Jùona intorno fil asso, e Camillo. 
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GINQVE CANTI 

DI CAMILLO 

C A MILLI- 

AGGIVNTI AL GOFFREDO 

DEL SIG, TORQVATO TASSO, 




tyf2{G0ME^T0 DEL P\IMO 


ìì\Xi 


ErmìnU t mentre ài fuo Tdncredi curd 
Piaghe Ut hai, reftd piagdtd il core . 

Et ne la fre/ddele fdnte murd 
Sdhtdta Htrmanno Althed dd hojlil furore, 
AccMfat’e dd cht infedel lo giura \ 

Bttglion Pajfolue , e' l fa di Ut f gnor e : 

E^l Con f gito de fuoi indt adunato 
Ri di GteriifaUm vie» coronato . 






1 ^ le pie ctrimonie era 
fornite 

Del meggior Duce, e de’ 
Cuerricr p;à degni, 

E le genti, che far con 
loro unite 



E fra modeflo gaudio , e lieto pianto 
Inuita l’ombra tomai tutti a ritrarfi» 

T orna Gvffredo co migliori a canto, 

Cb’ multa feco quella notte a iìarft. 
Seco gli accoglie a menfa,& al fin pofa , 
Finche dinouoappar la luce afcoja, 

i 


. »/f toprajhor pofte giù /* arme, e gU JdegnL dìfeguente a piu tranquilli uffici 

Senga ajpettar, che/tgno, o fuon l’inuite , Le genti impiega il capitano inuitto, 
Dan dì uera pietd non baffi fegni ; L * eorpi fepeliir fh de gli amici, 

Ciafcun piange, e nel pianto allegre uoglie Lhe perir ne C affalto , e nel conftittot 
t Moflra,e la Tomba adora , e'I noto fcioglie, ^ catafta bruciar quei de nemici, 

X Che per gloria dilui uenner cTE^to , 

F^tto correndo il Sol fea mofira in tanto Ter uietar , cbedalpu^^io infetta Caria 

Di voler co' defirier nel mar tuffarfi : ,4 chimo riman, fiapoi contraria. 

« . 3 ^9 





' C Jt 

• - 4*^1 ^ 

>0», perche de* feriti, egri , e lattguentì 
s Effer gran c<>piaìn ogni parte mirre , 

E perche a conuertirei lor lamenti 
(Ònal fua pietà ricerca)in gioia afpira t 
E UHol, che dj’dijagi, e dagli iìenti 
S'erga chi per la guerra ancor lontra: 

Ter none di ripofo ulto,r fi lice 
ifuoì Cuerrieriil Capitano indice, 
s 

'm/flhuon Tancredi in tanto Erminia bella 
Le piaghe acei be rifanar procura : 

E mètre mmoryìeneJx>r cjuefia,hor queUa» 
Che già non uiue in fe > la fua non cura. 

Son le piaghe di lui per lei quadrella. 
Ch'ella cga'lm tratia,e nel fuo mal s'indu- 
SÌ, che mentre a l’altrui falute intende,(ra, 
Tiù uien piagata,e men fuo mal cóprende. 

4 

Ebra del bene altrui fe ileffa oblia , 

O, fe pur non s’oblia, jefleffa (pre^a : 
Deh rendi amor (dicea^qual era pt ia 
Slutfla pelle , e’I mio corferifei ,efpeg^a: 
Sana a l’amato ogniajpra piaga , e ria 
Con la tua mano a fonar piaghe aueg^a : 
Tur ch’io urggia rvbuflo ,efan T ancredi, 
.Amor, me quanto ituoi, col dardo fedi. 

1 

Et 0 felice, e non in damo ferua. 

Del tuo I{cgno , s’in premio io ne riporto. 
Che de l’alta cagion , perch’io sì il ferua 
Sia per te fatto iT mio Signor accorto} 

Si che’n lui non ingrato il de fto ferua. 

Ter me,ch’m me per luifors’egU hàfcorto. 
Che ben uerti, ch’ogni mio duol s’appagfù. 
Se ntentr to’ Ifano fuor, tu dentro il piaghi. 

t 

Tiagal tu menu’ io’ l fono, e non ti caglia, 
dègià caler te’n dee) di fua falute , 

Che s’hò medica man , che fonar uaglia 
Fatte da cntdel ferro ampie ferute: 

Beu buurò cor, che s’erga.e’n pregio faglia 
Di fonar piaghe ajcofe meonofeiute, 
Tronta,e nufia bór il fanr;jlUgra,e pronta 
Sanar dnò,felatua man l'ujfrouta . 

V. ‘ 
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Cefi tacita parìa; e l’altro nede 
Sd enfio in tei , ch’alfe parole copre ; . 

Tur non s'appone ancor al uer, ma crede 
L’vpt e d'ainur , di gratitudine opre . 

E per quanto per lei già fece là fede , 

Che grata sì , ma non amante adopre. 
.nbjei Tancredi, e non conofei ancora 
Come fiamma del cor fi moftrifucra ? 

10 

Deli come mal fi cela .Amor, cìh fciolto 
•Fuor uagouota, e pur dentro fi fermai 
La rimira Tancredi, e nel bel uoUo 
Tien l’una,e l'altra fua pupilla ferma: 

E uede intorno a’due bei lumi accolto 
V ago humor di cr 'tfiallo, e de l'inferma 
Mente qua fi prejago al fuo partire 
Sol fi raccoglie, e enfi prende a dire. 

tt 

iiìfcra Etminia,bcrquaipenfier,quai fegtd 
Mal cauta copri,e dotta in uan palefii 
Tu fola forfè i uiperini (degni 
7 {pnfai, con cui me iiefi'o in altri offefiì 
Com’effer può,ih’ amarmi jtmesr t ’injegni, 
S'udifii mai di qual furor m'accefi 

• Cotttra l’amata Donnai e perche tanto 
Se‘lfai,t’arrifihi , e non ne temi il pianto i 

X 1 

Tu del defthto altrui l’arme fanguìgne 
Semplicetta non temii o uuoi ch’ancora 
Infefie a gli amor miei furie maligne 
Mi traggan si dal camin dritto fuora , 

Cbt’l ferro mio,che uolontier fi tigne 
T^lfangne amico , opri ch'ancor tu mora 
E fiata man crudtl due uolte , e fifa 
Crude! due uolte l’empia uoglìa miai 

11 

.Ab non fia uer, che quando m te pur crefct% 
fi quel defio,che’n te ueder mi pare: 

Far .Amor non potrà , che di nuou’tfca 
De la fua men fa uoglia il cor cibare. 
Sen'ga .Amor uiuer Moglio,e nò t’iutrefea. 
Ch’io febiui pene dol^cofe amore, 

E te fottragga al fier periglio ,erh. 

Ch’io porto meco ognibar dal fóto m» . 

S'a 
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S’a àouo jitnar uoltjfi^ notte cure 
Donarmi , ancor che mal mi fi conuegna, 
E ài nono ft ff' ir pene si dure : 

Tu forfè fola horne fare fi i degna : 

E tu fola potrefii altre punture 
Farntl mio cor,c’hora le (piegga,efdegnat 
E’rt fiamma noua accender le mie uoglie 
Sola dourefli , & ammorbar le doglie. 

u 

àia uò prima che'lCiel mi neghi U Sole , 

E che la terra fofienermi neghìy 
Che morte prima l’aura, e’I dì m’inuole, 
Ch'J deftr nouoa nono amor mi pieghi . 
“Prima , oimor che mai pià ne le tue fcole 
Lo torni , o ch'altro laccio U cor mi leglù, 
L'onére ofcured‘./tuerno , eia profonda 
T^tte del fùanto entro al fuofen m’afcdda. 

l€ 

fiatila, cb'a famor fuo prima mi uolfe, 
ì{npimntt il core, e uiua ogn’hor fe'l tenne. 
Che fuor dilei uiuer mai pià non uolfe, 
7{è mai tornar nelfeggio fuo foflcnne 
Ella foco il portò , con lei fi f chi fé 
Da’ uiui , e faggio alcun mia uita dienne : 
EUa entro al faffo amato il fetbi, & iui 
M’ajfietti infiH,che’l del mi tolga a’ uiui. 

»7 

Cofiquet tempo di quiete i due 
Con penfteri inquieti i dì menaro, 
Differenti inquieti . Fna le fue 
Fiamme fomenta in fen , l’altro d’amaro 
^mar fugge Finfidie : egli che fue 
Egro ; uigid co’ pià feroci al paro, 

E legid tarde membra alto folleua : 

Ma il non ueduto mal, pià l'altra aggreua» 

it 

Cerua ferita è tal , cui tolfe in caccia 
DÌ mira, e colpe il poderofo arderò. 

Che col corpo t’ìnfelua ,&ala tràccia 
■Si fura oue men fia tritoli fendere. 

Colà femprc mirando, oue la caccia 
Doglia , e amor dinouo colpo fiero: 

E col fuggir di doppio duolt'affarma, 

Cbt’l fianco afcofa ancor fetba la canna.- 
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Qual in campo tafhor largo fi mira- 
Diuerdi giunchi alta palude piena. 

Che s'-Aufiro incontro a Borea acce fa dira 
Horribil fuon per l’aria aggira,e mena : 
Tuttì-gU feoteCuno , e gli ragghra, 

E piega [altro , e tornan di itti a pena , 

Che da l’altro reffinri al baffo uanno , 

Ejemprein moto, efimp einpiegafiano, 
20 

Cefi nel petto fuopenfier diuerfi 
S’ergon dubbhfi , e frali tutti, e mfi rnà, 
Che(quafi in Ragno di dolore immerfi ) 

Far nò sano a la tema,o al dubbh febermò 
Ma come uiin, che l'uno , o l'cdtrouerfi 
Il fuo furore in lor,cofì mai fermi 
"Hpn ponno Rare , eCun l’altro percote, 

E [altro ffrcT^a [un mentre lofeote. 

21 

Ma uedeal fin , che trarre al fin fue uoglie . 
iqon potrà meà , fé fimpre ella le tace, 
Fren diuergogna il difcoptirle toglie 
,4. chi Ipegner patria i’.4mor la face; 

Ma Cella non [allenta , o non lo fcicglìe 
Sperar non può la fua bramata pace . 
Tenfa,e dopo ftar molto a capo china 

Fffolue , che per lei parli Fafrmo, 

12 

Luì troua,a lui la cura,e‘l carco impone , 

Che con bei modi il fuo Signore informe 
Quanto fiffre per lui : feco compone , 

(Che sà benquantoeisà ) diuerfe fom» t 
Treghi, effortt , dimandi il guiderdone » 
(S’altro non uaf) d’hauer frguito [orme 
Di lufdhauer con man pietofa, e finte' 
ToUoldiiu&noalauic'mamorte. 

!^(on però tutti il Capitano in quefli 
Giorni dotio ne [oth i dì ne menu : 

Che fe uuot,che non fieno altrui molefli, 
TaChor prende et per fe ripofoa pena. 
Membra il fatto,e diuifa i primi IxmeRi 
.A i forti : opre qualcbun degne di pene 
Trarrà di chiCoff fe: hor uiene a lui 
Tatìoadaecelerar la pena altrui. 

4 Tatk 
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Tatù , cbe*l Accludi Sten le porte 
*Al purpureo Fe/Jillo aperte furo , 

C dpa di cieco errar, uiàno a morte 
Corfe,quand’ efierpiù credea fteuro: 

Cbe’l traffe ad i {pugnar nemica forte 
D’acuto octfjio d'^mor guardato muro: 

E quaftoppreffo ui rhnafe, bar chiede 
7{e Ceffenfor uendetta,e in fe mercede, 

. . ** 

Era quei , ch'infteme ufchr quanto il Tiranno 
Da forale occulte afficurar fi uolle 
Tartt {contento il giouanetto Hermanno , 
Cui pelo ancor non copre il uolto molle, 

T eme il periglio altrui, piagne il fuo dano, 
E in sì meHo fembianie , Mi fi tolie, 
Ch’.ognalma può, benché gioconda, e lieta, 
Soloa uederlo , intenerir é piòta . 


tf 


IS 


^cco,e nobildi fanguea l'horuiuea. 

Fra quanti in fe Gicrufalerame accoglie 
Vn,ch'in Etruria per fua Vatria,Alfea 
Hebbejbuom di fagge , & honorate uoglie, 
Ch’acquiiìando di lei per figlia ,4ltea 
Tianta molianni prima bauea la moglie, 
Etegliftefio feanutrhrla figlia, 

Cb'è già crefciuta,e bella a merauiglia- 

T^arfefinda fanciullo Hermanno, & ella 
Senaccorfe,il gradì; cambioUo a pieno: 
S'accefe in pari etate egual fitceUa , 
Cbiufero ambo i lor petti egual veleno ; 
Velen dolce d'^Amor , cui beta {iella 
Lordi{l'dlòfoauemente in fieno, 
t’alme commune il mal , commune il bene 
Sempre gufiaro ; e commun tema,e fileno. 

Il 

Vniflejfia camin fan due definì : 

,Antfipur due camini un defih filo; 
Clìes’ambojpingonfuora i lor fiofipitì. 

Ter farli andar nel ben bramato a uolo ; 
Tur da quefti , e da quei non uien che fpiri 
Fuor che brama S ^mor,fede di duolo: 
Ma s’eficon fuor d'un petto, han per confine 
L’altroiegli akrì ne (uno hanno il fuo fine. 


Ti T 6 

Cangian Camme albergo, e ben s'atcorge 
Luna de Coltra , e nel fuo rfifiliogode; 
eh’ ad ambe il cambio alto guadagno porge, 
jAmbe par che Cejjìlio infiieme annodo ; 
Jnuifiibiluìaggio ,efiur fi ficorge ( de 
D'ambe il partir, eh ad ambe Amor Jue fro 
Scopre,e par cb'ei trionfi in far, che feioUe 
Sien dal juo petto,e ne C altrui racemo. 

IO 

£ ben pojjono ^rjìoa queSìo gioco ; 

Ambi tornar , doue in due cor fi rtùra 
La fiamma alitar fi , e dar fiopito il foco , . 
Mentre infiieme fi tace , e fi fio(pira. 

Che lor non uieta in un medejmo loco 
T rouarfi il Cufiche lor benigno afi>ira t 
Cbe,com'ella, era nato in quella guifa , 

Ma di padre Tedefico, Hermanno in Tifa , 

il 

T auto lor lise,e lor può ben poi tanto ^ 

Baflar doue Ime fiate Amor contempre r 
Honefià,che à’Amor lucido manto 
Come no' l copre mafilo uela fempre, 

Han fo{pirato sì, ma non han pianto 
Fin qui, che fin qui fur dolci le tempre: 
Speme accrebbe il piacer , ma beneiltolfit 
Lor Gelofia, che parte hauer uiuolfe,' 

11 

An 7 fi,{e quello lor ptu la gioia accrefet) ^ 
Co ’/ padre Hermanno hagià mcpjb parole , 
D’hauerla in moglie,e fiol doue riefee ^ 
ihmtOfOnde la terra bora fi dote, ^ 

A{petta,e’l sà la figlia,e'n tanto crefee 
Da la fipeme tardar , che come fuole 
Amor ne cori a fit denoti, infiamma 
In tanto i due d'una medefma fiamma, 

11 

Era in colmo la fpeme, e’ipiacerfeco , -, 

Quado ungiamo fra gli altri Hermanogiit 
Guidato dal fanciullo ignudo, e cieco, {gne. 
Là doHHH guardai pugne,un uolto fugnes 
Et erame’ ptr luitbc'ncauofireco 
Quel dì fecondo s’inuolafie a l’ugne 
De i'inuidiojo Mofiro , il cui furore 
2ipn più prouato tlfe pnuar dolore. 

Arriua 


o 
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14 

Umuaapiiàom^lych'inM partire OJferua cauto il tmfn,in chi (teuro 

Cara atnica d t/iUea da lei s'apprefìa "Parli ,ond" altri noi noti} e non t af colti. 

Sella compagna fua, con cui partire E le 4ice , qual mal è cofiduro, 

Voprefuole,i penfieri,e l’ borei ^ queJU Ch'entro a nembo d' a ff^boriienfepoltL 
Dopo lei s’mcbin’egli : delfuo gire I bei lumi ferenti al cielo io giur o 

Sa fembiante d’bauer P anima mefiat Ogni opra far, che non ui fiienoìmiobt: 

Che cofi Huol da lei coprir fi,o uuole Dicamft da te , per me fi faccia 

Splender di cortcfia mefio al fuo Sole . Quàtofa un cor, ciò che'l pèfier abbracàa. 

Larga troua l'entrata il mofìro borrendo Degnaojjertadite ,chaifempremufo 
Di quì,cb' altronde mai prima non £ Irebbe: Moltouoler (dii'eUa)e moltopuoi : 

Qual ferpe in me^o ai fiori andò [correndo Serba quel ebai promtjforlo (dÀedorefcbrfo 
Dentro al belfene,e in tal gr adegua crebbe Sia fempre U nome mio da i detti tutù: 

Jn yn volger di ciglia,oltr e porgendo 2^n dir mai più damarmi . Egli confido 

freddo yelen ,che l'alma afeofo bebbe, E«iia in udir gli ultimi detti futa. 

Moti aliando di fdegnoalli,e fubUmì, Ch'in atto tal parlare egli la mira, 

Cb’agghiacciò il mar di quei diletti primi, Che'l pianto afeonde, e marùfeSìa tira, 

|( 1 41 , 

Torte una,erenandue,l'una in feSleffa Nonfece d'buom giorni [affa Medufa 

Mutata , e £ altro al fuo mutar fi tue ghiac- Col morto tufo , e'I uiperin captilo. 

Che fé bi co'l penfiero ei non fappreffa(cio, Com'bor coftei col dire,e sì confufa 
,4 (piar la cagion del nouo impaccio, la mente il Gorgon, che puoiuedeìU 

Tur gl'infegna a temere amor , ch’ad effa T^on trar fiato dal petto,&fe l’accnfa 
Lafà libera l’alma il caro laccio , ydijfe almeno ondella afflitto fedo : 

Cb’ambiinuoglie conformi ogn’hor gli flrin Onde il danno li uien potrebbe dmena 
E difgiunti éfuor , dentro gli cinfe. {fe. Di quel,cb'ei non errò; feufarfi a pieno, 

17 , . . 

Cià dela uoce al fuon, de gli occÌH al guardo Tal eirhnanxfn qui dimora un poco. 

Il foaue,e’l {cren non ode, ouede E uà fenga ffiare Hfuo penftero; 

Meiìo , e dimejfo èCun feuero,e tardo Che non U dà la turba agio , nè Iota 

Vaìtra sì , eh' ad Hermanno il cor ne fiede. Di poterne da lei cercare il uero: 

Tenfa,e in fe dice quel , a che bugiardo Ma chiede prima in fuon tremante , e fioco 

Effer uorrebbe, e lo ftproua^'l crede: Hutml congedo^ uinto: e prigioniero 

Sen coaofce , ch’io [degno, o doglia acerba Mentre et parte, rtman, le ri^ond'ella 
La nobil figlia entro al bel Jen rtfèrba. fl!*,<sfi a pollo in non cale, e fua rebello, . 

}S 4> 

Sdegno non ha, tome nè [degno puoUo Venne in tanto la noua entro la terra , 

Tenfar , ch’eigfà non sà d'hauerla offefa ; Che lo Jluol Franco uiene, el fuo difegno. 
Vuol , per leuar a lei la pena al collo Onde^ladin ib\ gni buom'atto a la guerra 

Ogni giogo portare, ad ogni imprefa Chtijlianjeneftauuol contauto [degno: 

Efporfi , ancor cl?e dar l’ultimo crollo Quiuiil padre à’^Uhea nel petto ferra . 

Debba, o per ferro acuto, o fiamma autfa: Tenficr diuerft,e uan tutti ad un légno. 

Tur ch’ella allegri il cor , fereni il ciglio D’ajficurar,p<M ch’ir coauienli fuot e, 

Pgtii fìratio in lui torni, ogrti perigU/Q, De la figliuola il uirginate bonore , 

Donna 


. 7^ T ff. 
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9omjaVaganMèiji4Ìjch'o60gomolto '7-{utrìiì fen fìonenU penftértWitrt.- . v< V, 

HaucMa a luì per beneficio antico In fin che’l di da Dio preferito venne 

D hauere in Tifa appreffo A fé raccolto D'efpugnar Calte murat e' i generale 

. Il figlio fuo, che [iHolthrilìiaH nemico Flcipo affaltolacUtdfoSlenne . 

TreJovendelloaluiidj luidifciolto i Entrò co primi in fchiera., eMmntalf^’l 

E-.poHo.in libertà e\ual caro artùco ’ ColpOyO periglio mai cara non tenne: \ 

Iltenne,edopocinejuemefi,ofù Fin cL^lpugnatoil mMro,almuroiltergp' 

.Lafcièctneje ritornarlo a lei» 7-fd Molje,edri^ò il corJfoeU caro albergo» 

QceeHayquand'egìipMdelpropriolid» Vangti altri oue del fangue^opitr deCato 

Efiule di fermar ini s'elejfe: CU trahe la feteinamfid incrudelire » ^ 

% fé parerli Sionfoade ràdo, > ^ peetar ne i nocenti afiiro martora » 

Che Mita al figlio, e libertà concefie: E vendicar gli oltraggi,e sfogar l'irei \ 

.Trenta ne l'opre,eÌ cor mai Jempre fida Ei fai di fangne fpre^tia, e di tefpro . *. 

MoHroUi,e’l grato fuouoler gliejfreffe Sparger laglà,ouer lemaniempire: \ 

»A m Itefegm, e in lei ben bauer fede Tur ci/egU falm aetuna fola il tutto , \ 

TuòiCome in chi con lui Cifieffo crede, Empùtn gli altri fe et oro, altrui di lutto. > 

■** . ** 

Con prudente configboil padre auuifit , Cattai , euilungo tempo a freno Umorfo . 'Z 

Che può la figlia fiar con lei ficura: tìabbiatenuto.efentaalfiafofpronef- <. 

Che fuccedendo in tjual fi voglia guifa T^on fuoltaiuoleggiermoueriù còrfot i 

^agverra,oflÌ€no,ofienprefelemuràt Come in quel puruo il niJtile garzone ^ 

Ben. farà che da lei non fia d'utifa, jlle giugne a le piante , a ben ch'ai darfo 

Sì nella fua bontà fi rancura, Habbial'arme;mflfente,efidifj>one ’ 

Ch'òfia con lei,fe la città non cade Di non girare in altra parte il piede , 

Salva,opethà,s'anco Ucontrario accade. Fin ch‘m altrii fvàrifchi egli uoHuefie, ^ 

.A lei ne viene, e prega,e piega a un punto Sàdoue fùlafciatayiCf fe delph ' ) 

Dorma,! h‘è pronta a le fue givfte voglie , Stuolo innanzi ui giunge armata gente i ' 

Già del partire il temóne era giunto , Teme , ch’ignota a i Caualier di Dio 

E già [eco la figlia in cafa accoglie , 7(on pota ^raggio,ou'ei non fu prefentif 
Hermanno il tutto sà , chi d'un fol punto Tanto più che cader di colpo rio 
C elar puoffi a l’amante i onde fi toglie Fide morto a le mura il fuo parente. 

Indi sì mefio,e al primo danno aggiugne Configlia amor fra Carme , e perfùade 

L’affem^a,eCuuo eCrótrail cor li pugne. Tietàneicorfrai'ire,efrale^ade: -- 

41 • SI 

T ema e dolore hebbe al partir compagni, Corre,e precorre quet,ch'a un tempo Heffo 

Zelo,e cura v’aggiunfe alfvo ritorno : Seco paffaro e dal mede fino loco : 

Efeben crede,cb’eUa ancor fi lagni Tatù) non pà co' fiuoi , che più tCappreffo 

Di Ivi, come moftì ò Cvlt'tmo porno , Entrato giugne, e già prepara il foco, 

Ch'eifeco fu, pur fpera ancor che bagitt Ter eff ugnar le porte,e uolto ad effe, * 

Con l’acqua di pietà, quel core intorno Ferma, diffe. Signor, deh frena un poco '■ 

Santa fede , e qualprima a lui lorendrt L'mpeio,e (arme tur,che quinon puoi 
Amor é nono, e’I foco fuo v’accenda. Ciufiawtetae sfogar ghfdrpó tuoi. 

, • Benché 
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tenche quelle f$enyieioue non fnole 
Gente habìtar , fé non di fede priua : 

Tal qui dentro fi cela, i cui le [cale 
bi Diomofirar la mera /MC(,e uiua . 
T^pnafcoUaegli più lefue parole, 

Chei Mento fàngli [cogli al mare in riua 
Tur gli repÙca l’altro , & egli pure 
Var che dèlfuo parlar nulla fi cure. 

Qjtei fegue iuan^fi , e mentre if noi conforta 
"Porge fperan:^ lor d’alte rapine. 

Gid fono infieme a la ferrata porta 
Co’l foco,eg^ fon pronti a le rume . , 

%A taltro,poi eh’ una vii uoglia, e torta ■ 
Scorge, cb‘ei cerca trarre ingordo al fine : 
£ trinato fuo uoler comprende 
Sdegno degno d'buom forte il core uccide, 

i* 

t/idundi qiiei,che l'accenfibìl efea 
Tortan,dd i vrto, eflefo in terra il pone : 
Toi perche la lor opra in uan riefea , 

Frà loro,e‘l muro ardito et s’interpone , 

E volge a tutti il wi/ó, e che rincrefea 
Vud quefio ardir a tutti, & al campione , 
Che gii altri efiorta con parole grida : 

• Vientu,chefeidegliaùriatopra guida, 
S7 

io quel tetto difendo, e qui non Meglio 
Ch’alcunooft portar dannofa guerra : 

Chi fri tk(dice Tatù) e quanto orgoglio 
Aiohri in fkuar de Ceffugnata terra i 
£ verjo lui, che qual marino [caglio 
Fermo non pane, hrato eifi difierra , 

E crede fiiido anco in un colpo, o due 
Pentir i'efferfi oppofìo a l'arme fue . 
si 

ìtena di punta,e quella oppon lo feudo 
,AI colpo,e’lfuggc,e lui precote in fonte i 
Quel piega un de ’ffnocchi,e refla nudo 
La (falla deftra , mentre ei crede fonte 
yendicar,cbe di nuouo un ctApo crudo 
Mena, che fitr potea cader vn monte, 

E ui lafcia gran piaga, e in uolto irato 
L'urta, e per terra il fit cader piagato. 


S9 


che fàran gli altri f vn cade a terrà eHinto, 
f^n piagatomi fianco , eduefiorditi, 

I nonoffefi a Mendicar il uinto 
Tqon par che baflin più, nè fono arditi 
* Spingerfi cétra Hermanno,il quale accinto 
l'arme a pugna fol gli afpetta uràti: 
Mapm ch'egli hi il ti mor di pace in atto 
Fermo, egli ancor s’è 1 dietro al fin ritratto, 

Oo 

Fiuo.omorto cl/eifia, portate doue 
Tiù. v'aggrada il Signor, che ui fù guidtt. 
Fuggendo ingiù fi e e temerarie proue , 
Ch'in uoi pari al penfier ualor s’annida, 

Sì 'parla,effi a colui,che non fi muoue 
Pria ch’altro intoppo l’opra lor precida , 
Di Jua uita dubbiofi oltra ne uanno 
E’iportan uia,ne doue ancor ben fanno,- 

Dal cufiodito albergo il vincitore 
Partir non uuole,altro tentar non ofai 
. V altro c'hebbe con lui forte pegffore 
Di non giufla contefa,eperìgliofa 
Coli pafia portato,oue il maggiore 
Sfarlo correndo homai uince ogni cofa t 
"Ffel capitan sfauuiene , e chi l’ba effefo 
Intende, e uuol che fta trouato, eprefe, 

« 

Prefòfù,ma tant’bebbe amica forte 
,Al fuo nobil penfier, ch'ei uide prima 
L'arme ceffar dal [angue , e giù la morte 
Por la falce fanguigna oltra ogni fiima , 
Età lui fol fi uieta oltra le porte 
Di reai cafa ufcir,nipofio io ima 
Parte di career tetro afeoflo giace i 
Ma nè qui troua al fuo cordoglio pace » 

Quella dunque in tai giorni è la cagione 
Che T ath gii riforto inan^i fa(fi 
E moflrandoi fuoi danti al pio Buglione 
CUede chel’offenfore egli non lafji 
Setola cafligo e tanto fi che pone • 

In Jofj>ettotlgar7ion,cl/eigliuKta0i 
In pò di gente infida opar la fpada. 

Et ebefia infido, e feonofeiuto uada , 

Dd 
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<4 

Del padre H eafoitt tanto, e del fedele 
Odiato fuofente'd periglio grane; 

Tiagne quel,comi giniìo , e fe crudele 
Cììiama per faltrOyC più timor non haue 
^Ithea, cdf altro fuor moflri , <!r altro cele 
7^el cor ^ che per lei rifcbh non pane, 

E ft pente,e ued'hor per prona certa , 

Che di fna gratta priuoejjernonmerta, 

ti 

Molto difcorre,e pofcia a la corte fe 
Hojpiteilfuo parlarla figUa uolne , 

£ l’obligo,e’l penfier le fk palefe , 
jl cui per grato ufficio ella fi uolue ; 

è lodata , e uanno ambe oue l’offefe 
fedendo il capitan danna,& affolue; 
Tajfaouel’auer^arioH fatto accrefce,' 
E'n danno altrui col aero U fklfo mefce. 

ét 

CÌHgne,fente,e t'auuede , hauer l’offefo 
Coje nel. petto al capitano impreffe , 

Che cètra Hermano than dijdegnoaccefo. 
Sì con arte colui tutte l'effircjfe ; 

Onde ne [ente al cor sì grane pefo. 

Che tal giamai cor feminil non prefie ; 

Ma poi cb’ei tacque in un madeda,e ardita, 
Trega,& ottien d’effere anch'ella udita, 
*1 

7qon è Signor, fato altro nome afcoHo 
Cort'infedel,come coRui te’l finge, 
tle’lreo, ch'i lui s'è giuSiamente oppoflo, 
E laccio ingiuHo è il fuo, fe pur lo ftringe : 
Ben fu degna cagion, ben ftprai (olio 
Tutto U fatto da me , eh’ a ciò m’aSiringe, 
Oltre ad debito antico obligo nono. 

Ih cuipercotal fatto hogginutrouo. ' 

<1 

QueQe,onde mouer te cerca a pietade 
“Piaghe fon ch’egli Sleffo andò cercando. 
Irritò l’altrui /degno, eferitade 
Mofirò nel fallo,& ammonito errando, ■ > 
Creder non uolJe,ele lodate Hrade 
SpregT^ò d’bonore, e diede al dritto bande, 
Punir empi douea con l’arme , e uoUe ■ 

Spingerle m me datemerario, efeUe • ^ 


te 

In me,che fon fedele , & bò delpadrè 1 

Morto in feruitio tuo molle anco il uifo;^ 

E chi pronto damaurapaci,e ladre, . r 
Sduommi,bor fia come rebel conquifa^x 
,4 me fe ualfe un fot per mlle /quadre. 
Giu/lo non è che’l fuo pietofo auuifo 
Li nuoca , e par ch’anco il douer comporle 
Che s’ho perduto Upadre,habbia d conforte, 

7» 

Efeguendoilparlar,fua rapondi/fe ^ 
SÌ ben,cbe feune il capitan capace: /l 
Dal principio a la fin gli effiofe,efi/fe ■ .r 
Penfier nel petto fuo falda , e tenace t 
C’Hermannohebhe ragione, e che lerìfie 
Sien fopite ,efralor tranquilla pace . 
Vuol ciré fegua,e‘l comanda , e sì corregge 
Valtre,ch’accetta il uoler fuo per legge,. 

7« 

£' cbiamato il gorgon, che non lontano 
; CoHantein fe (altrui giudicio attende :: 
Tqè de l'opera il cor de la fua mano 
Sipente sì, eh’ in parte il /allo emende ; ì 
Ma uede fiar fi innanzi al capitano ■ .\ 
f Virata fua,che’l mira, e the’l difende \ 
Stupore ,a(!xr,gwia,dilctto,efpetue -, 
C6/lrm/erl’alma,e’(ingombraroin/ieme, 

7* 

Ma come intefo poi quel ch'è feguito r ; l 

Hebbedalpio BugtioH,fi tra/fe auanti, . 

E tal moSlro/ft al caualier ferito 
Corteje in uolto,e placido in fembianti 
Che conobbe fuo errore , e feco unito "i 
E/fer gli piacque damìcitia ,etanù i \ 
Se^rù ne dii , c’bormai non s'ha tenui 

Co odio contra di lui nel petto prema . 

71 

Ma quel, ch'appaga ogni pa/fato dtrag^ \ 
Di fortuna,e d amor graue,e ntùo/ò , - 
£ che del chiaro uifo U chiaro rag^ 

C'td libero contempla,& è gii ffiofo, \ 

E leuar puote in parte a lei, cbe’l faggio l 
,4uifoprefeJd fuo fiato angofeio/ò ■ 
in tutto fopirlo,e i dì far lieti 
Seni^a cb’aìtro accidéiue kmai glìel uieti. 


V 
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7 * 

Tue fon dunque lepredetCfimoi . 

Debiti a te: tu conferuar gli puoi 
Tiù,che le nofhrefor^e^ i nodri inge^ 
Ch’oprano in uan fem^a gli aiuti tuoi. 


Ha gU Vjlurora nona allegra ufcndo 
Tortaua il giorno, e ne Jpargeua imonti, 

Che coni' oro dilei uaghimtfcendo 
I fuoi color, più belle iMuean le frontit — ^ 

£ l’ufcio al Sol con le fue numi aprendo ^Agitati dal mar fdrufciti legm 

Teneano il Carro Chore,e i defirier pronti, Senga t aiuto tuo ftam qudgiù noi : 
Sigiando le trombe udir Goffredo fece Onde a ragione in te recar fi deue 
Ch’olire aquelgmnoa’ fuoipofarnolece,AS^antodibuottointerrabuomo riceue 

75 .•* 

l 'arme, e gli animi in pùco babbià le fcbìere ,A te renderne gratie, a te denoti 
E fica p/onti ad unii le i lor fumo fi , Il ginocchio piegar, giunger le palme. 

Si che di più come il Infogno cbiere E in teflimon del buon volere i noti 

Vhofiefedel di Dio fudi,o ripofi , Sciogliere a te,quafi honorate falme. 

Che cagioH fempre nona ha é temere Troppo eccelfi per noi, fon troppo noti 

O guerre aperte,o in fidie, e danm afcoft, I doni tuoi eh’ a te rapifeon l’alme : 


Chi ninfe : e s’ei s'efioUe, al uinto porge 
^io,onde poi più fier cantra gli forge, 

7 * 

7^ •/ dì feguente poi, perche già noie , 

1 fuoi primi a configlio il Duca accolti 
Lafcia i ripofi, e forge al par col Sole , 

Et al gran Sol ^inchina, e in lui riuolti 
I fuoi pen fier, come ne t altro fuole 


7{i tu per altro in noiglifpargi,euerfi. 
Che per tenerci nel tuo amore immerfi. 




Hot tu,cuime chiamar primo fià tanfi 
Tiacque,de la tua gratin anco mi degna : 
7(on torca il piè dal dritto , e non mi uanfi 
Tqe topre: tu mi reggi,e tu m’infegna , 

£ meco a gli altri ancor sì che fra quanti 


Tal’hor l’aquila gli occhi : i preghi fciolti Qui fono,il fuon del tuo uoler tu uegpa : 
Manda fuor da la lingua, e prega, e rende Tu de le tue uittorie il don rimira . 

Cr alte, per doni, e tutto in Dio faccende : E come u far fi debba in tutti ffhra. 

n . . . 

signor, tu che da l'empie ingiufie mani 
Togliefli il popoltuodel l{e d’Egitto, 

Dando ne' larghi a lui liquidi piani 
DeCiniìabtl camin fermo tragitto: 

E d' efferc'iti fieri, & mhumani 
Vincer con pochi in queflo,e’n quel còfiitto 
Seiquel,cb’a‘miei,ch’a me defii uittoria, 

7{pììri fon quefli frutti, e tua la gloria , 

7 » 

TèpUn fon quefli firutti,e tu de V empio 
Topolpernofira man uittoria Ijauefii: 

Tu rompefli le mura,e tu del tempio 
Gl’idoli falfi,e’l culto empio toglievi, 

Tuabontàfu,che de' nemici fcemfno 
Fece co'l nofiro ferro , e tu tenefii 
Sopra i fedeli tuoi celefie feudo 


Ciò detto tacque ,& di sì nouo lume 
T^pua natia fpirar fentiffi al core, 
Cb’agu occhi quafiabondarfece un fiume 
D'efiemopianto,intemo alto dolciore , 

Lo ritien, forge, e ferba il fuo coHume , 
Mà nouo il cinge in fedito fplendore, 
ihe l'accompagna ouunque il paffo gòra, 
Euiapiùi’huò'il uede,ogn'buà che’l mira., 

7{e uiene in larga fala,oue s'duna (to. 
Hot quel Trincipe,hor quefio al fuo cifpet 
Tronti tutti al fuo tenno,& bar da (una 
Tartefbor da l’altra U bel numero eletta 
Compare,e già femia dimora alcuna 
Di nefiuu più fi brama il caro afpetto , 
Trioufànte confìglio in lieto giorno 


^ « v»v/Fv s eo'rroja^aa^ ara oa%a 

'Hèfardor de la guerra acerbo , e cruda» Tacito fiede al fra Buglione intono, 

Mm 


. w . n 

Mafiinonpofainfeggioalto,efublme Chi non sàythì non uedcoue penetra ' 

Equat fon gli altri a Ini ctbauerio bafia: L’otio,e le voglie al dominar ingorde? 


Che fa quanto fe fleffo abboffa a t'irne 
TartiyclH gonfio in dignità fouraHa. 

Ma cefi ancor diriaerenT^a imprime 
ì petti altrui, cb'a pura mente, e enfia 
Dafii Iplendor nel uoltOyC moHrar fuori 
Maefià tbe n'ombreggi i bà colori. 

•j 

Tre uolte, e quattro ilriuerito fguardo 
Inqueì famoft Eroi grane girando , 

Tre uoUe,e quattro in fe l‘accolfe,e tardo 
i>uetoÌH tutti femtollo,e pofeia quando 
Gii occhi conobbe in fe d'ogni gagliardo 
I{iuolii, diede a quel ftlentio bando , 
Saggo allargando a le parole il freno 
Chetali udir le tutti ufeir dal fieno. X - 

té 

Triniìpi elettiin del per fare acquifio 
dì quelle murain terra a Dio dilette , 

£ per al^ar denoti i tempia Chrifio 
Qm doue fur tante Mefclnte erette: 


Chi da i mondani errar tanto s'arretra. 

Et ha t orecchie a fue lufmghe forde. 
Ch’allettar non fi lafd ? e chi fi fretra 
Tanto dal vulgo che da lui dijcorde 
Frenar fi fiappia , e di teforo eterno. 
f'agOfi regni fpreggare ? io no’l difeerno. 

fO 

Ches'alcunpurfisforga, e fucile, o Rerpe. 
Quello antico dal core afeofo uerme 
Tur tuttauia Cantico inuido Jerpe 
Tacitojentra, e ui pianta un nuouo germe, 
E le radici fue, mentre egli ferpe 
Tqutre e d'data,e lefà ognhor più ferme, 
ìqe l'infermo uoler ch’ai fin riceue 
L'afferifoyflfuoHeleno incauto bene, 

9t 

Tolga Dio pelle tal da i noUri petti ' 1 

Cerchiam non (s’effer può) fopirla al tutto. 
T^on rì torca Sirena, e non ci alletti • 

Ter quello de gt Imperi ondofo flutto: ' 
Ecco che pur pugnando lubbian già u^o Siamo egualmente noi da noi negletti 
Le genti qui dal fier Tiranno allrette Ognitorto uUer u'mto,e diflrutto, ' 

In libertà bramata, e’I giogo indegno * L'bonor de Copre nofire a Dio fi rechi , 
Tolto a quefto dal cielo amato Esgno. fui fa ombra di gloria unqua n'accieébi 

•f »» . 

Quello fu il fin , per quefto in tutti nacque Hor uoi,che me fra tanti a tanto honore 
Defio d’abbandonar le patrie terre , Degnafie al:^are,e d’vn uoler chiamami 

•j£ perciò del Ciordan vicino a l'acque Capitan di compagno;ecco che fuare 
Tonammo noi le perigliofe guerre . D'obhgo fete,e ben diritto parmi 

E (tanto a Dio queU’afdir nofiro piacque) Hon^ de Catta imprefa è uincitore 


Fin qui luogo non è, eh' a voi fi ferre. 
Ciò, che s'baueuaa fur tutto à fornito , 
tìarfoprail /ulto a configliar vinuito. 


Il 


Jo, mtmbrando ilpafiato in sì gran corfo 
Di felici vittorie, ho gran temenza. 
Ch'armata gente, & u fa a porre il morfo 
.jl le firatùere genti, hor die fra fem^n 
Fren di forge nimiche al fin ricor fo 
C(^ non baMa a militar Ucenga 
Che lo (pUndor de le fue glorie ojcurt; 
fieugU dcquiftipoiper uaifienru . • v 
ti'; 


il campo tutto in libertà ritraimi, 

. Ceder C Imperio, e’I pefo,e qui deporre , '■ 
Il -dato , e’I dato uoi per uoi ricorre. 

9Ì ' 

• Sia del comun periglio, e de le pari 
Fàticire ancora il prò commune, e fià 
Egualmente il parer ne'gradi uari 
LAero,aafcun dica, e ciajcun dia 
Il fuo conjìgho,epoi fra più contrari 
L'intention più lodata, e la più pia, 

E di piu honor,d’uril maggior s’eleggùr 
£edan Coltre, feguirquftlafideggia 

Fsgni 
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^fgnìlafcìatthabbìamdopokfpaUe 
Guadagni noRri in man d’ amici grati 
Fin qui ftcuro è il p.ijfot& non è valle 
O luogo fOndfi,temer forile & agguati: . , 
^ Dai latina fronte afficurar ci il calle 
Conuienci,e forti hauere , ebenguardati 
Luoghi,ondepoidifon^a boHd non tema 
Chi uinfc y e’I uìnto poil'inccd'i^i , e prema > 

. »5 

Ma ben prima è douer, che digouerno . 
BaRanteaqueflemurahor p proueda. ' 

E tal che poi durar vi poffa eterno » 

7^ fuccejfori fuoi , che non fien preday 
For^e mancando a l'inimico eflerno, 

^ cui di nono poi l'acquifìo ceday 
Qjt elio primo fi tratti,e Rabil queiìo 
Si fermi, e s'habbia poi cura del refio. 

Ciafcun penfi,e configli Jo qui l’infegne 
D’Imperator,qual‘io le preftylaffo: 

7{è vo ch’altro de fio le uiemi fegne, 

E fàccia al piede mio torcere il pajfo 
Dalgiufto,e uoglie Ìgorde,& opre indegne 
Ragion d'imperio dettihunùle, e baffo : 
Ch’in van la (ìrada altrui moftrare agogno 
Sedi primo Ramparla io mi vergogno , 

»7 

Tacqucyt’l fuo ragionar ne’ cori impreffe 
Ditanti Heroifiupor,ch‘ entro gli muffe: 
Stupor, che tanta unhuomoin Jè chiudefìe 
V irtutefn loro emulation defloffe ; 
Ch’anime del de fio d’honore impreffe 
Con glifìimoli fuoi,fj>infeye perccffè : 

C h'eifembta a tutti non pur fagio , e pio: 
Ma quaft rapto,e trat formato in Dio . 

»» 

Ctafcuno entra in fe tieffo , e ben conopeo 
{Dice) quanto Goffredo al uers’accofa : 
^n^tpurlopeuetra,eme del fofeo 
Deftol’errorpiù tuttauianefeoRa: 

Tion fon tante d'^pril foglie nel bofeo 
Quante nafeonde in fe l'anima pofìa 
Entro al career terreno auide uoglie , 

Che fpn f'téoifacci,e pur nanfe ne feioglie. 


Coftdiceanoinfeypofcìa fra toro ’ 

Breuoe dimefio bisbigliar s'vdiro, ; 
£ quap tutti in un uoler fti moro > 

La mente poi,chc i Lr difeorft aprirò • • , 
Indi Guelfo leuofp, e di cofloro 
Se bene dtntro(diffe)il petto miro : 

10 uifeerno un parer, che ragionare 

Toter credo pertutti,ein ciòbaRare . 
ioa 

DigiuRo affètto, e di pio ^el fur pieni 
. {Soggìunfepot)Goffrtdo i tuoifermoni : 

Ma par clre'n cofa grane altrui ne meni 

11 preRo conftgliare , ancor che buoni . 
Sieno con ftgUyal peggio: Hor tu,ch’a freni. 
Gli altri pn qui, godi medefmidoni 
D’imperio, e comandar tanto ti piaccia. 

Che ft conofea il megl'io,e quel fi faccia . 

lOl 

Dìffe,egli altri di lui jeguhrco’l cenno 
1 detti, e con l’applaufo,e co’l bisbiglio, 

E magnammial’hor taìfegni denno , 

Che fi preuede bomai qual fta il conftglìo 
Di tutti,o c’habbia di Goffredo il fenno 
Hauere il carco in fe d’ogni periglio 

i fanti acquifti,e a più d’un luogo 
Vicin,is'efferpotrà)mettere il giogo. 

lOl 

molto andòycbe ponderando i merli. 
Tutti fralor di quefio,e quel più raro : 

E in fecrete adunam^e,e ’m detti aperti, 
finiti in un uoler p ritrouaro . 

Dan lo feettro al Buglione, e fon ben certi, 

T al veggìon Talma , e’I fuo ualor prouaro , 
Chin pace effernon pub da man più giufìa 
Inetto , 0 in guerra più forte, e più rwufld . 
101 

Ctìaman Goffredo l{e, uogtiono intefla 
Come lo feettro in man, por la corona : 
MaU ricufa pietà, ebe’n lui fi dtRa 
E in fortuna reai non l’abbandona , 
7^pnvò{dicea) cerchiar di geme queRa 
T efìa mortai qui, doue il l{e else tuona 
Eterno infin dal del principio e fine 
Del tuttOyl’bebbe al capo fuo di fpine. 
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il popol fìàOf 

D'aUepemoci empir U urJÌe,e'l monte, 
yìier liete le madri il caro nido 
^ntùotoltoipaMidamùtal’oMe • 




Einlià Jperandt tutti alloro il ^ìdo 
Dipace,&fenonba fpiendorein fronte 
Di corona real» ni fplende almeno 
DirealmaeHateHnbelfereno. 
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%JSO M E N T O. 





MéUtd* in G 'urttfaltmnu il fier Plutone 

L ipMtdtn , e tra Goffredo entra , e Raimondo, 
(La torre di Dauid ne Jhl cagione ) 
ìlon ha Camillo a fttoi dejir fecondo .. 

( Merce dinina ) & manco anitre perfine. 

Si ntojlrano tra lor del core il fondo 
Armida , i'Erminìa , e menar fico •vedi 
Partendo , il fuo Rinaldo , e'ifito Tancredi . 




E L poppi fida a Dio gii 
allegri cori 

Fin là doH*eglifiedeal 
' -i^rOaudo 
’ / fanti preghile trapAf 
Jandò i chori, 

iCbe mira» foto, e gli eleme»tì,e'l polo, 
fermar fi, ÒH^cgti in fra dmntaioorì 
• Del fuo lume fedta beato , e fola, ■ 
Dotte i» tre -polle tì iplicatt giri 
Splender di luce triplicata il miri 

Tadre(ijuefioin ciaf :uno a \l'hor fi leffé) 

Che tempri l'uniuerfo,el moui,e reggi. 


Dopo le grafie al popol tuo conceffe 
Ferma in ripofoì liberati feggi. ■ 

2{p ci dar preda a gli emp^,e fieu deprefjè 
Le fette ree , uiuan le fante leggi, 

Viua il culto diurno , e’I pepalo empia > 
7{fi» piu ci uietibomai la tomba,e'l tèpio, 

i 

T Uifignor,cbe rompe (li i lacci indegni 
E rotto il duro giogo, ber ci confati, 

Cb’in àelbeato uiui, eterno regni 
2{pi che gid fummo abbandonati, e foli 
Hor difendi,e ben reggi,! noui regni 
Ter te godiamo, e con ficurt uoli Z 

Treghi t’alifiamoìhor ri buon I{e à ferbat 
2^09 ci fi taglia in lui la fpeme in herba. 

B Torte 
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Torte concefie II Hj del cielo, e fora 
Com’ei concefie il tutto bor ne le mani 
De’ fuoifedeli,e uiterriano ancora 
Latomba,e’ltempio,e’ll{egno i fuoìCbrì- 
Ma trauiaro i fu cceffori , e fora ( fliani: 
Dal camiti dritto vjciro, onde mhumani 
Barbari ingiufli bor bari le giufle prede, 
Cb'effer deurìan di cbi ben dritto aede. 

f 

Torte negò de preghi , egìd non uolfe 
Fn Bf sì piolungajìagnne in terra, 

T^i differirli il premio, onde l’accolfe 
Ben tofioin cieL,dÒHe ogni ben fi ferra. 

Dal mortai mondo prima egli lo tolfe, 
Cbe’lftnfobuman , cb’in noi vaneggia & 
Trauiare ilfaccffe,ondelauia (erra 

Dritta fmarriffe, in cui corjo bauea pria. 

6 

Ma cold giù dou’il trifauce cane 
Con tre gole, e tre bocche abbaia,e morde: 
E di rawia,e dolerle [quadre injdne 
Ebre di [angue [on, di pene ingorde. 

Erà le flttda, e fra gli urli , e fra leftrane. 
Forme di morte fpauentofe, e lorde 
Crebbe a gli jphrti del tartareo fondo 
I{abbia,e dolor, quoto, e tranquiÙoil modo . 

Membrar l’alte fatiche i laghi auerni 
In uano (f>efe , e ferfi a l'hor più neri . 

E di rabbia gli f pitti i pianti eterni 
Verfaro , e in uiSia , jpauentofi , e fieri 
Entraro in mei^ a i tenibrofi verni, 
Doueìn cocitoi mal guidati Imperi 
Obedifcon di Tinto, oue la notte 
Tiù palpabile e cieca in [egli inghiotte, 

t 

di uide, e le fie in fronte il gran cordoglio 
U tutti, e'I fuo radoppiò ,uedendo: 

Dal profondo del petto il grand’orgoglio 
Mqftrò mugghia ndo,e non sfogò gemendo, 
Einguifaeretto di marino fcoglio 
Sene’ gemiti fuoi fcoffe,fcotendo. 

Entro ale gran cauerne il fuo muggito 
Doppi b terrotr , tal fu tremendo udito > - 


* 

Sembra venuto il dì , che punto alfine • 

Il mondo , ingiù cadano aperti i mentii 
E che l’un polo, e l'altro arda,e ruine, 

E prema lor balte, feluofe fronti , 

E che giù [eco al precipitio hnbine 
Ciò , che foggiate agli afp, eebe formontt 
Vabifio , eofeuri il cielo , e al cielo intorno 
Corra , e [cola Titano a terra il giorno, 

10 

Dunque hi uinto coftui? noi qui fra tanto 
(Toiche parlar potette , a^i dtridiffe) 

Cibo di fiamme babbian per cibo il piM0, 
Eìpaci,eB.egnihortra da guerre, e riffe i 
Lui copre harmai regai purpureo manto, 
T^oi qui la fiamma in career tetro offiffe, 

E la paffo,e non moflro , e non m’higegno, 
E non prono , che può Tartareo [degno , 

II 

“Flpn farà foKi'a qui , che vinca, e rompa 
De le tante vittorie, a queiìiilcorfo 
Sì farà, [erga , e pafji , e fra la pompa 
E botio gioiiri, e batter faccia il dorfo * 

,4 tanto fallo , e infetti , ui corrompa. 

Quid noua pefle ,poi ebaurà trafeorfo 
Hf i petti amici, e in lor defli , e cemmona 
Pianta d’impeto hofìil,che fecrra in prouti, 

L'infaufle ardenti faci intorno gira. 

In cui uedi fcolpito horror di morte: 

E nei più truci mofhi auido mira 
Con guardature affai bieche , e ritorte: ? 
7^è può ueder delfen grauido d’ira 
jltto miniflro,e degno entro a le porte 
Di Cocito : in fe mira, e certo tìenfi 
Trouarlo in mcT^o a i cupi borrori , e denfi. 

ti 

Com'huom , cuigraue danno alcun fourafìa, 
E diuerfi rimedif in fe difeorre; 

Tói ch’ai fuo [capo alcun di quei non bafta 
2fel tempio a Dio fonte d'aiuto corre: 

Sì l’emfHO al fin, poi che l’odiofa, e uafla . 
Caterua fua no’l fatia^ no'l [occorre ; 

Jn fe torce il penfitero,tn fe fi fida, 

Doue ogni crudo mal crefce,e s’annida. ■ 


10 
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gran dì , (Vegli aperfe al fole eterno ■ 

I bei lumi,che mal poi feppe nfarct 
E chedilHitde' fuoicradelgouerno 
Ferje /quadre del cielo a Dìo piu care « 

In lui njcque,e’l tirò [eco a l’inferno 
Moftro non più ueduto,e’l fé bramare 
Di farfi eguale a chi sì belio il fece, 

E n’arjeegli,ediuenne ofcurapece . 

15 

aueflifempregU èinfen, fempre dt lut 
DÌHora il cor^e ben da lui fi parte, 

. €b’ufcirpuò bene a tormentare altrui 
Di Juo eonfcnfo,e in lui reflarfi parte: 

7^è ben cb’in lui fta tutto, in tutti i fui 
Mancadeffer,cb'a tutti ei fi cemparte. 
Ma nè sèpre egli pregno,e in fuo fuppbtio 
Quegli è nono auoltoio, & egli è T itio , 

i< 

Moftruofo auoltor : pallido ba il uolto , 

^E'I corpo afciutto e magro,e’l guardo bieco: 
Euggin liuidatienliafcofo,e inuolto 

II dente, e chiude il petto,e porta feto 
jlmaro fele ,enela lingua accolto 
Velen,cbe rende ognun,che’l toccbi,cieco: 
Eider no’l ucdi gii,fe non feil duolo 
^Altrui fit, trarti unfeccoghigno,e foto. 

«7 

T^on dorme già , che uigilanti cure 
Sempre al fonnonemicoeffere'd fanno; 
Vede quel , che gli fpìace, e mira pure. 

Si con fuma vedendo, e fente affanno, 

E infieme tifa fentir , che le punture 
Di lui fon (com’a gli altri a lui )di danno: 
E t’altri a lui sfert^r bene è conceffo ; 
e'‘ ne’ fupplitij altrui sferra afe iìeffo. 

Entra, e non tocca l’offo , a le medolle , 

E (quaft auido lupo) ei le diuora t 
Continuo, e grane fofpirar s'efioUe 
Sempre dal petto; e l’ange, e l’addolora 
Infelice magre:^:i^a: e fueglia il folle 
Furor tacendo, e foco accende ogni horar 
Ha nome lnuidia:bor tal fra mille fcelfei 
Vempio,e da l’empio fem a tborfifuelfe. 
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Hot tu fant’aura,i cui celeflt ardori 
Solikanuirtù dtafpcurarei petti 
Da qual pelle più rea,circonda icori 
De’ tuoi fedeli, e quella hor non gt infetti: 
Che fe tu mofiri loro i tuoi fplendori 
Qual nana ombra d’error fia, (begli alleu 
Chiffe non tu,uietare al mofìroinfàme(tìf 
Tuo, che del fangue uffho ci non fisfitme.i 

Tarte,euìene a la luce alma diurna, 
Effecutrice al mal oprar non tarda , 
Inuifibil Erinni , e taciturna 
Voci ode allegre , e pompe allegre guarda: 
Sen’afftige,efirode,elanottuma 
Face uibra,onde meglio al nocer ardat 
Manètempo,nè luogo ella difeeme 

^tto a uerfar le fue miferie eterne, 

21 

Mefchiar no può beftemmie in meo^o a ipre* 
ìqj rifie,oue fi gida: In terra pace, (giù 
Tqè verfar fuoi fetori , oue diffiegU 
Odor d’incenfoa Dio pietofe face: 

E doue cor denoto a terra pieghi 
Humilginocclùo aliare ella mordace. 
Curar non può; nè dentro alfacrotemjùo 
Far fra gnnmùde Palme acerbo fcem(ùo. 

Z 1 

Manca il potere in lei, crefee la uoglia , 

E perch’altruinon può fe iieffaoffendeé 

E neCardordelafuaqueta doglia 
Se Heffa ognhor più furkfa accende « . 

E dentro ferra a ì’infemcde /foglia 
Il fuo mortai ueleno,e’l tempio attende. 

In culla face,e i ferpi intomo ruote. 

Seme ella in tanto, al fuo defio per cote, 

»5 

Già finifeon le pompe,e con fonori 
Cani oricalchi tiòrba allega e magna 
Tre tede al fno Buglion , cui crefee bonari 
L’bofie fua,che’l arconda,e l’accompagna: 
Vanfi a gli alberghi i cauallier minori , 
Es/tit 1» nobil gente a lui compagna , 

Et ei con tutti è tal cb’a piu d’un fegna 
D’alto fiatorealfimofira degno. 

B z Co/i 
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Cofi poffare il dì folenr,e,e poi 
Che del cor^o ha gran parte il fol finitOf 
E già lontan col carro a i Hegni Eoi 
"Piega veloce inuer l’Efperio lito 
Gof fredo a feB^hnondo clAatna,e uuoi 
(Dice,cbe'l /ente ogni guertier piu ardito 
' Por nelenojire man (come conuienfi) 

'j/ forte^che per te, qui folohor tienft^ 

Baimondo ìnfin dal di , clje morto al piano 
Cadde l’empio ^ladm de'fuoi l’aiuto 
Giunto al ualor de tinuincibil mano 
Za prefa rocca hauea per fe tenuto , 

Ter fe difegna hauerla,e parli firano 
Sentir ciò, che men uuole, e men douuto • 
Gli pare, e mtflra qu 1 palefe al unito 
Lo fdegno,& al parlar libero, e fciolto . 

2C 

dunque inutU fui,sì fui nocino 
Tfe l'ardor de la guerra,epoco oprai : 

E sì ualpocohaucr di uitaprino 
Il Tiranr.o,ch'm terra io pur gitliù. 

Ch'or poco, e flrcttogirofin cui mi vino 
Di muro,o Br,ntl fin tor mi uorrai , 
’Tqèdel mio jparfo fanguealmen per fogno 
D’animo grato uuu lanciarmi un pegno?- 

*7 

Lo non uo già{rifponde a luì Goffredo) 
D'alcun lafciar non premiato U merto : - 
Ha coHuenirft a regio honor non credo 
Città fmembrata \nparte,e regno incerte. 
Lo feettro altrui pià tofioior.e concedo 
cercato,ma tolto,a preghi efferto : 

Et è bene honor uile, e feggio indegna 
Scettro/) corona hauer di feruo Bfgnci 

Tià non [ì diffe a Vhc r , ma fiffo in mente 
^tttbi ha, che fegua fffetto alfuo penjiero, 
E ciafeun di migliori a ciò prefente , 

E d’ambi ode il parlar grane , e feuero : 
Tenfa hauer modo a l’hora onde il nocente 
Velcn fuo fparga in ler lo ffirto nero: 

E perche l’hora al ritirar fi alletta , 
Trafcorre,qutfio e quel nona, e l’infètta^ 
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Ha prima un de' futi jerpi il pia maligno - 

Partendo, al petto al pio Buglione auenta: 
Ha non più noce a lui, che fe macigno 
.Altri ffegT^ar con debil verga tenta . 

Gli altri fegue , e per uiafà col ferrigna 
Dente flridore,e'l ferro in tutto allenta 
.Ale fue ucglie, e jpera alte mine, * 

E far de i cori a Tinto empie rapine, ^ 

1 * 

Ma prima ch’altri alfuo furar difegna 
Effer efea opportuna il ue echio Conte , 

Lui fegue, e mentre andando egli fi fdegna, 
E tictuetgli pare oltragi, cr onte; '■ 
Inuifibile U tocca, e detta, e’nfegna 
.A lui ragioni in prò dt lui sì pronte, ' 

Che i icco l)omai pefa i fuoì merti , e tali ' 
Gli fh,th’ altri non Hima a quelli eguali, 

.Apre l'ira, l'entrata al mofìro rio, ‘ 

Ch'è fuo compagno, e facil falle il uarcol 
y ed i(nel cor gli parla) huomo di Dio 
Che uiuer uuol de'pefi hutnani fcarcoz • 

L fi moBra a regnar durc,e rellio, 
f^afi udfoma fia regale incarco. 

Voi fitto di qu d d’altri anco rapace 
Certa a’feguaci futi turbar la pace. ■ ■ 

Dunque sì più di tanti oprò coflui. 

Ciré non flìma altro merto al fuo fttmle: 

Sì poco ftitna il (angue , & l’arme altrui 
Che di tutti, e di me le tenga a uile ? 
"ìqonfur tanti alni feco,anch’io non fui 
E ffeffo egli anco il difiejjor baffo,e humile 
Vuol che refìi ciafeuno, & me del feggky, 
Troprio priuareìio comportar no’l deggio, 

5) parla, e fjira il fuo furore in tanto 
Dal fuo petto infernale al petto humane-: 
ìqè fi parte da lui.fi n che’l fuo manto 
Stende la notte, e copte il monte, e’I pianò. 
Il cìrconda,il pertote,e mai da canto 
y(on fegliUua,e ne vien quafiinfano , 
Toi quando il fanno in grèoo a fe lauuolgt 
Con la man fredda d toqca, t’ipii riuolge^ 

Bìuolge 
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l^«oIge il piede tC la gran torre Uffa 
De l’empio fuo velen per tutto afperfa » 

£ quindi anoueimprefe oltra feu'pajìa, 
Efferan:^aconcepe,efurorycrfa, 

2(} luogo alcun da fe libero Uffa, 

Mitre è U gente homai nel fanno immerfa, 
- Tur colà tra migliori eUa s'agghra , 
<b'oprar fùà ffera in quelli, a quefti afftra. 

Cofìrapace augH, cui non ben fatio 
J{enduto hà prima non bafìeuol preda-. 

Là drrggailuolo,ouein più breue ffatio 
Efca trouare al goggp auido creda . 

‘ E’t becco agu:^:^a,efàrnouello/iratie 
Tenfa (faugel, ch'ale fue forge ceda , 

Che più ycbe pria la non fatUta gola 
L’infliga,efà,checonpiù fretta eiuoU. 

t* 

Tal di tm ferie ingorda ella trafeorre 
Con l’ombra, e l'ombra col pi fiero auanga: 
E mentre il bene altrui liuida abhorre 
T^on oblia diturbar Codiofa vfanga , 
'^Trimo t’offre aCyfcir de la gran torre , 
Come a quella vicino bauea la flanga 
Il buon Camillobauuta H di , che degne 
‘Sopra il muro fatai piantò l’infegne, 

17 

Doue il forte Latin ripofo prende 
Frà l’ombre amiche dal ftlentio è fcorta ; 
Velie viftbil forma > e'I mento rende 
Batbuto,e’i crine'fllluga, e’I puffo accorta: 
Purpureo manto da le fpalle pende, 

E fotte appar fottil tela ritorta : 

Porpora copre il capone nel fembiante 
Seuero,aluifipara il molìro auante, 

Fajjì il gran Giulio, che per via di padre 
Dato bauea la natura a lui per gìo : 

Sarte per guidail di , che fra le fquadre 
1-femiche armato U padre vniffi à Dio: 
Quelli fempre da man rapaci e Udre 
Cuardolloinfànte,e d’ogniUgannorio: ■ 
ben ch'èifoffe in facra toga ,il fece 
2ipdrirnet’armeperun’anno,edifce. 


I» 

Con l'opra,e col configlio i teneri anni 
I{effe,e guidò per vie lodate il vecchio : 
Lafciollopn, ch'agli alti etherei jeanni 
- SallfHato ver lui di fede fpecchio , 
Lf'elefJepofcUil fanto padre a'danni {clnOm 
De gU empij in quefio grande alto apparec- 
Hor con quefio parlar e, e in queHe forme 
Si moflra,e dice al pio Latin, che dorme . 

4 « 

Camillo indarno le fatiche hai [parte. 
Indarno fonoi tuoi Latin qui morti : 

Tucf acquiflo sì grande bor non hai parte 
Col frattco,e queffingiurU ancor [opporti i 
che fin dunque al perigliofo Marte 
Mifero in compagnU con effi efport 'ti 
S’in compagnia con effi a te non uiene - 
Dopai perigli, parte in tanto bene, 

0 faggio dTolofano,o d'alto core. 

Che non cede a l’ingordo,e non fi piega : 
Vuol parte de la preda,e de l'hon ore 
‘ Et vbidirlo oue egti regne nega. 

T u qual partito pigli, o qual migliore 
Gente per tanta gente in ti prega 
"Per tante arme con gli altri unite a gara 
Qual mitra,o feettro l’hofle hor ti preparai 

4 » ^ 

Chi ti manda, chi fei , di chi nafeelìi, 

In che grado Jn che patria hor ti rammèta. 
Et a te non potrai uederclre quefli 
‘Sien preferiti,brama,ardifc>,e tenta: 
Chet’ancortugii fpirti aUHÌui,e drJH 
Con U virtù ciré mai non nidi [penta; 

Ben potrò qui degli altri al par vederti 
D’bonor,com’'totirefi egual di merli, 

41 ^ 

Fredda ptUfchedi'ghiaccio al petto accoHcf 
La fieli rata man,poi ch'ella ha detto. 

Tafia, e {coree il uelen tra colia , e colia , 
Già t ulto itcerca,e già Uba tutto infetto', 
7^e la parte più interna e più ripofia 
Tenetra , e intorno a lo Jpatiofo letto 
Spar fi il fato nocino , e le fue lame 
Lafiié piena di fpeme,e uia difparue •' -r- 
B 3 Bjippeli 
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J{Mppeli a l'bora il formo il freddo borrore , 

£ gli fcorfe per l'ojfa,e per le membra : 
Sparfo per tulio il corfn efce il fudore , 

£ fol di predace ferro et fi rimembra, 
eli paion pigre, e tarde a fearrer l'ffore , 

Et un fecola a lui la notte fembra . 

.Arde, trema, s'adita, ingordo brama , 

Et fino a l'hor fe neghittofo chiama. 

4* 

Come fe fiamma in su lieue s'eiìolle. 

Et al roncano rame il fondo fcalda , 
Liquido bnmor nel uafo ondeggia,e bolle 
E par,cbe l'onda maijappiajlar falda; 
Tajfa i confin de l'orlo, t'I rende molle , 

E già bagna d'intorno ancor la falda . 
S'aggira il fonte, e fuor ver fa la fpuma, 

E injè nò cape, e in humors'al:^a,efuma. 

4 « 

7^on rìpofa, e non dorme, arde,e vaneggia, 
eli porge horror la notte , horror le piume: 
Tenfa come, a quai forje unir fi deggia 
Ter quella imprefa,ch'ei tentar prejume : 
Q^at parte anch'ali a lui debita chieggia. 
Come prima fi f copra il nono lume, 

E fefteffo inquietate fi dibatte. 

Sì cb'eico‘fuoipcnfier,confe combatte. 

f'nirò(dice)ì miei guerrieri wpeme, 
Trouerò il nono l\è, nafeiuto il giorno , 
Farà l'cffempiò mio,s'altri pur teme. 

Che tomi ardir negli altri a fkr foggiorno. 
For:^a e uentre al fineaqueUe eftreme 
Troue,oin Italia pìknon fitr ritorno, 

0 qui,dokeimpiegai l'arme , e te fclxere 
In prò comune , anch'io dominio hauere . 

4t 

7(è perche molto s'inquieti, e molta 
sbatta, il furor da fe concetto fcM s 
Che crefee ogni hor, come più crefceauuol 
■Ckbo,cb' accoglie in fe piu largite rote; (ta 
Lo Sianca al fin,poì che lafciar dijciolto 
Tqo'l uole,e sì, che mentre egli non punte 
Trender alcun tipofo,alfine è uinto , 

E dafimnaconfufa alquanto i cinta . 


serpe frà la fiancherà il fanno , e treguq 
Coi moti il corpo fà , ma l'alma audace 

iFort^'è, che come prima i penfter fegua 
Da lui concetti ,eSìar non fappia in pace. 
Magia il tempo è uicin,cbe fi dilegua 
L’ombra,e non pofu U bue,l‘augel nò tace: 
QuàJo il buon genio fuo con lauree penne 
y olanda innanzi al gran motor fi tenne . 

... 

Spiegò i merli pafjati,e’l gran periglio 
yicin, s’era per lui l’aiuto tardo : 

Mafie benigno il padre eterno il àglio , 
h'I promije col cenno^e con lo fguardo, 

Frà quanti in queUo fuo terreno rfiiglio 
Là sù denoto il Capitan gagliardo 
yider di fe, fu lei, che nel fuo grembo , 
Hebbe il gran parto,e in vnfù Sole, e nebo. 

51 

V eterno amor a’fuà beati amanti 
Qual più fia pronto a la bell'opra mirai 
Spiegar tutti il fuo ardore , e lei fra tanti 
yede eh’ a ài con maggior tjfìo afrira. 
eia preme i fermi cercbt,e i cerchi erranti 
Col cenno fuo,per l’aria già s'aggira. 

Già vefl 'ita di fol Camillo troua , 
eh’ ancor gli fdegni in mr^p al fonno proua» 
ss. 

Sparge il tutto d’odor, di lume ingombra, • 
Che di tenebre il mofiro, e pu^ga fparfe : 
Ctffe U fetore al fuo uenire, e l’ombra 
E uifione a lui contraria apparfe, 
yifion,cbe quel primo horror difgombra, 

E vinte vedi bomai le latue darfe : 
yien,fiferma,iueduta,eittprodilMÌ 
Dolce friega i celcflì accenti fiù. 

5» 

jtnùco,a che t'ìnchirù,e pmbe porgi 
if orecchie a penfter nouÌA noue brame i 
jl else fin VKri,o qual contento forgi 
In quella di regnare auìda fame i 
Sorgi.eH tuo primo fin rimira, forff, 

Fugff lontan da la uil uoglia infime . 
Mifero,ab non conofei , ab non comprendi. 
Ch’empio ti fià,qudbortiùfiàmc accèdi 
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preghi al tuo partir tu àpor^efli, ^ grand'agio fri tanto in più i'unlocO' - 

E quaifur le tue uoglie bar ti rammenta, Sparfo il utlcn la jcelerata tanta , 
lltuoproprio in noncalea tljor ponefii Ch'ejfer’ efca doueffednouo foco 

Ter Chrifio, torsi la prima fama i fpenta, Tronta di mille colpe a far fi rea; 

Che l’acquiflato a lui per te uorrefti , Ma in ^inaldo,e‘n Tacredi o molto, o poca 

E’I tuo cor l’ofa, e la tua mano il intenta: Danno,nè for:^a il fuo furor non fra. 

L*ofa,e'l teuta,e non mira a quanti danni Qjttfii fri tanti ella non punge , o morde, 
TeJ^opre fótte, ettoHein uncondamì. C'tandetalmaalfuod'irl'orecctie forde. 

Santa guerra,arme fante , e depr fanto ' 2 {oh da l’ira di Borea mfteme , e d'OHro ^ 

L’arme fuegliaro,e dier sì gran vittoria , Sì bene in chiufa caua altri s’afconde ; 

'€ he far angli altri tomai, fecti dal manto Tronfi ben’ entro a folitario ctioflro 
Di Tierépende perde ogni memoria StfMua ficur del mar gonfiato fonde ; ' 

Del dritto,e p>res;T'a,e vuol che Hia da ca Come queUi al furor de l’empio mcflro 
L’ tonor di Dio,recando afe la gloriai {to Saldi ciafcun lo fj>eT^‘:^',e lo confonde. 

La gloria,e’l frutto, e dir, non fu da Dio , E* la fua rabbia infana incontro a queiìi , 

La vittoria,opra è fol del braccio mio. Qual fe centra due torri aura fi defii . 

ss (I 

Deb per quoto ami il ciel,per quoto hai r<r-' Ma fe ben effi in generofe cure 
Che fienai tuoi fudorldsù graditi (ro, D’honortmmerfihanlafuarabbìaafcher 

Il titol ch’ogni hor tu d’empio, e itauaro E l’alme han sì dal fuo furar ftcure , (i»,' 

Fuggiti, fcór fuggthor odia ripe, e liti. C he 'contro loro in uan s’arma l’inferno : ■ 

“Hpn uedi com’il gaudio in pianto amaro .Mtrarme , altr'efca in tenebroft, e /cure 

Tofloconuerti,e confra il ciel t’irriti i tfàe tirarli, e danneggiarli fcerno. 

Troppo è bud, tr oppa grdde è il tuoutffiUo, .Ah chi da ì lacci può del mondotetro > 
Contrabuon nonio ff legar Carmllo. Sen^’alcun danno mai tirarfiindietrof 

, 17 ,,, , , . 

Con quefto dir gl'infetti fj>irti,e'l petto Od fparfi in damo hauea piu Molte i preghi ' ‘ 

Lana, e nel primo fuo flato riduce, Zaffirino, e fatto d chiufo amar polefe , , 

Del fuo propoRo rio già l'intetletto Ma cagion troua fempre onde gli neghi 

Sitoglie, e gode homai la prima luce: Spegner Tancredi l’altrui fiamme acctfe, 

Tarte,e’n lui lafcìa U riuerito aletta B? pielate ha d’ Erminia,epar che pieghi. ■ 
Tace, e fflendor,cbe dentro a Calma luce ; Il core,e fe d'atnor non è cortefe , 

Ond’ei,non che tentare altro pur penfi, Fà la cagion par erto, ond’ci fi fcufa , 

Ma uedi ch’impedirlo a lui conuienft > Ciuflo anco a chi di crudeltà l’accufa . 

5» ' ^ «I 

0 de’ miei giorni lieti, o ne i perìgli Ma , nè quantunque in fe crudele il proue 

{Dite campion , poiché partito è’I fanno) Erminia,è di crudel chiamarlo ardita. 
Scampo mfteme, e cagiS , che da gli artigli “E(pn perche uolto (dice)it core altroue . ~ 
Fuggir mi fili, che mal fuggir fi ponnoi Egli habbia,io non gli fon d’amor gradita : 
Ecco ió pur ti conopeo ,i tuoi configli ' Spente fon già le uecclsc, hor fiamme noue- 

Turfeguo, e (tua mercè ) fon di me donno Cangiar non cura in quelle, e dò m’inuita' 
Siami tu, fempre tal, perche la nebbia .A più durare,adamarpià ch'acquiRo 
D’error mai fami trauiarnmi debbia^ • Farò maggiori s’ un cor sì falda acquiflo.' 
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S'eiciò che piu non itede,e pi» nonpuote 
Goder, cvn lai ferme^'^a in mente /erba , 
Ch'i preghi altrui, che le pietofe note 
Vdir non uuo!e,e l'altrui pena acerba 
Sanar non cura, e per le nie remote 
Fura la mente incontro ^mor fuperba: 
io perche non cofiante in far, che fta 
teUd,cb'io fcorgo,e goder poffo,mia» 

«1 

0 bel core,o be^alma,hor quando miro 
T>{atura,e'l ciel tante delitie altroue , 
Spante in sì bel fembiante io ne rimiro, 

E quante in uoi n \ifcofe il jommo Cioue i 

10 che pregante,amante in uan fojphro 
Fin qui per uoi,fe qual cagion ui mone 
(Contemplo, ad amar più m'è duce,e guida, 
E qiielycbe mi fpauenta,anco,m' affidam 

ti 

Sì parla con fefieffa,e fi confola , 

E non minor confet to ella riceue , 

Ter che non uiue in tale fiato fola 
Ch’ogni mal fà l'bauer compagno litue. 

Che come innanzi al fol nebbia fenuola » 
Cofi firugge per lui falda di neue : 
Cofifugge il dolor dal’egra mente, 

S'bà compagnia con chi sfogar fouente. 

<7 

Hi compagna,& Vba tal,clye far leggiero- 
Tuo non fol con far noto il Juo dolore , 

Mà col ueder cb'in lei non men fia fiero 
Troteruo amante, o men tenace amore : 
,/frmida è fico , e fin dal dì primiero 
Qmfi hauuio han per yfo inficme C Ime 
Menar, poi che di fi conteg^ga uera 

Hcbber,che l‘ma,e [altra in Solima era ^ 

<1 

Ctata,e pari vnion cibila potrebbe , 

Se ben compra con oro,hauer piu cara? 
Vana pianfe ta£bora,a l’altra increbbe 

11 pianto,e dolfe la fita doglia amara. 
Cnbbe la confidenza in tanto, e crebbe 
Vamor fra loro : una a fiffrire impara 
.41 fifferir de [altra , ambe l’ilìefio 

Efal prona, ambe l' hanno ogn’or appreso.. 
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Gli andati fueà piacer [vnaracconta^ 

E dolce noia in raccontarli finte , . , 

Voi d'htuerli perduti cfiefa,l’onta 
T 'iagne,e d'altrui fi dut>l,di fi fi pente , : 
D’effer d’amata anccUa,e in ira monta. 

Che fitcn te fiamme altrui fi toflo fpentei i 
£ d effer ajcoltata in parte vaga 
Spiega irata il fuo duol , ma non (appago. 

L’altra d’ .Amor l’occulta piaga antua 
7{arra,e qual ma,qual arme il petto aprU- 
La feruitù,l‘r(jtglio,e qual nemica (le 

Fortuna alti perigli ogni bor fortille. 

Qual noua fpeme, e da qual fua fatica 
7qafca,e quanti fofpiri, e quante HiUe 
E del petto,e degli occhi bari fatto fede 
Ch’ella merta appo lui trouar mercede . 

7 » 

Quefia noua pietà, benché tenuta 
Trima io foffi d’ufarla,(Ermir. 'ia dice,) 

Se cofitofioilfuouolernonmuta, 
t{e’l fuo bramato guiderdone lice ; 

E fe mofìrarfi il Signor mio rifiuta 
Beni^o,e pertb'a lui tanto non lice: 

Ma nel mio I(egHO,equì parue a’mUilumi 
Efca d’. 4 mor nel uifo,ene i cofiumi . ^ 

• * ^ . 

[ut,bencbe'lde[ìin priuam’haueffe , 

De la patria,del padre, e eC ogni bene; 
Colmiopefoterrenlofpirtoelejfe 
Volontario firuhe,e furie pene 
Tdjlqueto Mio dal cor fepolte,e meffe ■ 

In bando,e fi mi feorfi a (hor le vene 
Tdjouo injolite arder , che le mine 
Furo amare alpr'mcipio,e liete al fine •. 

71 

Mà non ruhte furo, e non difìruffi ) 

Egli U mio ben,quando lapatria m’arfc: 
Equina fu , cbe'nfieme ei non riduffe 
M è fico fuor de le reliquie fparfe . 
L’iucendioamefplendor fetnbrò.cbe fuffe- 
S ce fodd del per qui più grato far fi, 

E fira'l fangue, e frà l’ire al molle petto. 

Ter fui pafiò tnaggw il fuo tfiletto. 

Tiputk 
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2louo,e firanontiractd, ibe fi troui 
fragl’inctndif, e fra tarme in dura forte 
y ergine donna, e nel fuo danno proni 
piletto,e fcherj^o in rimirar la morte, 

E brami che s'aUunghi, o fi rinoui 
L'atto del fuo cadere, onde le porte 
(iluand’ altri piu la tié fommerfa al fondo) 
^obU cagiou di Slato alto,e giocondo. 

. 7» , 

fluì poi forte cangiammo in parte, & io 
(Beach’egra de la mente) il corpo fana 
Languir ferito U uidi,e dal fuo rio 
Stato medica il traffi, e per la piana 
Via di falute fcorfi,& egli il mio 
Studio hebbe in pregio,e non fia forfè nana 
Vopra,e darammi il cielo,o ch'io lo (pero. 
Lui più placabil toRo , ò men fenero^ 

7* I' 

Ma qual feuero il fingo,o qual moRrommi 
.Atto,o penfter d'humanità mai f cerno? 
.Angi forfè non meno il cor legummi 
Manfueto fembiante hor ne l efiremo 
Di quelyche quando intatta egli faluomm 
7qel proprio nido ; Hor qui doue mù femo 
Tal U uidi ne gli atti, e nel fembiante , 
Che, fe ben fugge Amor, lo fpero amante. 

Fui Holto bel d'un bel pallore a^erfo, 
“Pallida anch'io nel medicarlo venni , 
si dolt’egli,io mi dolft : al Ciel conuerfo 
Sofphrò , /ofphrare anch'io conuenni. 

T r aitai le piaghe, e intenerita uerfo 
llguerrier nolta H pianto io non ritenni. 
Si trafitta a thorfui, si di duol piena , 
Che tolte in me l'haurei con minor pena. 

7» 

Ma fe la man trattoUo, e l’occhio il uide 
E tal giacer col core egro miroUo : 

B en del caro piacer Salma s’auide. 

Si nel fecotrouarftaShorguRoUoi 
ifor che fkttogià fan pur fi diuide 
Da me ; si cb’arrefiar Salma non puoBo, 
Di quel ben priua: ella veder piagato 
7fol brama già,ma ben fe'l brama a lato. 


U 

0 s'auuten mai , che per pietà rimiri C 

Egli qual per lui piaga il cor mi colfe , 

SÌual piu dolce di pianto, e di fojphri 
Frutto ntlgiardin mai d'Amor fi colfe ? 

Qui diè fine al parlare, in duoi bei giri 
Di chiare flille i due begli occhi inuolfe. 
Ferma nel petto il dir,ne [cdtra i lumi 
Come ardadentro, e fuor pn fi con fumi. 

10 

Cofir altrui mifaie Armida afcUtà ^ 
Pietofa,e parte del fuo mal fi lagna, 

“Uè tien la doglia fua nel feno accolta. 

Ma di lagrime anch’ella il mfo bagna ; 

Più co/e mfe riuolue, e poi riuolta 
Apre anch’ella il fuoduoloa lacopagna. 
Lo fpiega,e /copre a Saltra il fuo configlio, . 
Tien’ ella intento al dir l’orecchio,e‘l ciglio. ■ 

11 

Ben'io magicr cagione , onde mi uantì 
Hcbbi, & hor S ho maggior di che dolerm 
Ch’i diletti amorofiji piacer tanti 
Vna Ragion con lui potei godermi . 

Freddo nembo d’horror poi toRo in pianti 
Conuerfe,laffa,i miei diletti infermi. 

Caddi ferua d’amante in uil difpre^. 
Perduta haHendod'honeflateU pregio, . . 

Il 

Cofi fortuna in un girar di ciglia ’’ 

Le cofe alte, e le bajfe in un riuolue . 

E sì tofiole turba, e le fcompiglia , 

C ome il uento ueggiam minuta polue . 

La rota fua fiato d’Amor fomiglia , (ue. 

In cui quato più l’huomo entra, e s’muoU 
T anto al piacer lontan poi fi ritroua t 
Cb’Amorfaette in danno fuorinoua. 

ti 

Io bene alto prefumo,altom’hiuoglio, \ 
per una repulfa ancor mi Stanco, 

T^è per hauerla naue in duro fcoglio 
Bpta.miuieM l'ardire in lutto manco. 

Ben sò le uk,di fkr che d mio cordoglio 
Ct(fi,e batta fortuna in terra il fianco, 

E uinto Amor fent^armetC fenica prieglfi 
L’arme ,efe Refio a le mie far^e pieghi , i 

Tu 
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Tu fe pur tanto ardijci, al mio parere 
Tatuo diletto almeno» Erminia, attienti 

10 m’vffro dar Tancredi in tuo potere , 
Solo audacia turile in dò conulentì, 

2^08 d’affrontar nemiche armate fcbiere, 
Ma d’ aliarti ne Caria al par dei uenti» 
Calcar le nubi è d'uopo, alito non dei 
^Ardire » e fhcilfia , t’amante fei . 

•s 

Qjtaft a mtracol nono a tale offerta 
Stupifee Erminia , e con thnorCafcolta , 
2{on che fede a colei non prefii certa, 
ch’udito ha ben le prone fue tal uolta: 

Ma in fimil caft rtr^a, & inelpcrta 
Trema , e la lingua hà nel ftlenlio inuolta. 
Ch'accettar uuol ciò cbe’l cor brama, e poi 
T^on ben ferma il penfter ne i de/ir fuoi. 

tt 

7(puitd la fpauenta , e la ritragge, 

"Ufiura ue Cinfiiga , ,Amor l'alletta , 

11 Han piacer l'occhio montai fottragge 
,4 i perigli per uia non ben diretta. 
Speme rompe il timore, e per le piagge 
Del del uolar col uagofuo t'affretta. 

Di uiltd fermimi tutta fi fpoglia , 

Che co fi crede toHo ujdr di doglia • 

*7 

SpUgaua intorno a l’aria il manto nero 
La notte ,edei color priuaua U mondo , 

E gid tbumido fonno, e lufingbìero 
Crauaua altrui di grato immobil pondo i 
Quando la Maga d fico [olito Impero 
Chiamò gli Q>irti del T artareo fondo, 

E fe ’d caro appreftare,e con l’amica 
Tronta t'accinfe al corfo, e a la fatica, 

tt 

,4mbe fi parton donde alar talento 
Tonno i due taiiallier dal fonno prefi 
pittar fui carro, e non è’I fonno lento. 
Che gli hà con l’arti fue la Maga offefi, 
S’al^an da terra , e a paragon del uento 
Lafdan le fante mura, e per paefi 
yktati a quei , ch’ai gir non han le penne 
Tratto da fot:^ occuUe il carro Henne, 
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Come perfetta palla in duro fmalto 
Da buon bracdopercofia in alto halt^a: 
Tal da terra fi leua H carro, e in alto 
Torta i quatto , e con loro in aria salica , 

, Cotalfe borea hnpetuofo affalto 

Ha con Garbin proteruo, un globo inai^Ot^ 
0 dipolue,o di nubi , e quel t'inuola 
Da un luogo a l'altro,e al par de’uiti uob» 

>o 

Cìerufalemme in dietro il carro laffa , ' ' 

E uer Damafeo prende il camin dritto. 

Si mira folto , mentre innanzi paffa , 
diga , e Hprata, e fegue il fuo tragitto 
I Lungo il fiume Giordano, e’I corfo abboffa 
yerjo Ti rua,T alemme, Enno,e Tarebittot 
D'unguerrierLtdra,ed’una ladra guida 
In breue giunge al fuo C alleilo ,Armida» 

Dal queto fonno ancor defio non s’era 
,Alcun de’due,nè defieranfi lofio 
Sì l’incanto può in lor, con lui la fier a 
Maga gli auinfe . Il carro iuidepofio 
Scefe , e feender fe l’altra, e in uifo altera, 
Sent^a che tempo in mego habbia frapofio ' 
CU adagia in ricco albergp,e quadoil fanno 
Gli lajda, effidife di^or non panno. 

Dan l’alma in preda a l'amorofe cure, 

E Cuno, et altro è nonguerrier,ma drudo: 
T(pn usberghi , non brandi , e non fiteure 
Loriche han quhciafcun de l’arme è nudo,^ 
In molli uefti auuoltia le punture 
D’jlmorfon fegno,o nò hann’elmo,o feudo,- 
Didonnefenà,enonguerierdiDio 
Han tarme, e’I proprio bonor pofio in oblio, 

91 

Quiui in ficuro porto ,4rmida ferma 
,4l fin gli antichi fuoi diletti gode. 

In quei fi fpatia , e’I fuopenfier ui ferma , 

E impe^fee a l’amato e palma, e lode . 

Dà l’efca Erminia a la fua mente inferma^ 

E non uede altro bene,altronongoik, 
CbeCamatoguerriero,inluilafete 
Sfoga d’,4mor,cb’qlà non è esimete, •: 
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Ma fugiice è’I diletto , e la fperan^a Da lui , che vien , colta ìmproutfo , uerfo 
Uofira toflo fi fecca, e'I uago perdei Lui vanne, e per color,ch’iui entro clitude, 

Equalhorpìu nel ftouìgor i'auam^ , finge men’S^ogne, a lei folquefio lice, 

E fuor germoglia allegra, e moflra il uetde per coprire il fuo fallo , e coft dice . 

Tanto piu forte a l'bor, che ne l^ufam^a 
Stabile fua, IHnflabil non difperde, 

Mejcbia U fondo , e la cimaye ne le rote 
Di lei piè falde fare unquanon puote- 

fS 

Sotto il vefjillo fuo raccolte in tanto 
Huetle reliquie haueua il s^io d'^rmida ; 

Che con la fuga [otto il nero manto 
De la notte faluarft,e l'hebber guida. 

Con qutSie axdifce,e dafiiin parte uanto, 

(Pur che fortuna al fuo difegno arrida ) 


Già non dà il Franco a le vittorie fue 
]Jcto,qual forfè egli penfoffi^lvanto 
D’arme quel giorno anch’io coperta , i due 
fluì menati prigioni hauermi uanto, 
ebefer foli piu danno a Parme tue , 

E diero a noi maggior cagion di pianto. 
Che mille febiere, e ben fà fuga e morte 
Di tanti /fola hebb'io propitia forte . 

lOO 

J gli ferbo,e pum tu ben pià ficuro 


l'bor, che men tal cofa il Fraco affetta, Qn^^i ^ 


Far de l’uccife genti fueuendetta' 

>< 

Ter più d'un mtffo a lui la fama corre 
Sptffo nuntia del fùlfo,& bor del uero , 
Con che pochi Boemondo il uoto a feiorre 
7{e viene a la città del nono Impero . 

Con quelli a lui vuolfi il Tiranno opporre, 
B’I vittoria ottenerne ha per leggiero, 

Cha gente, benché uinta, e^erta,e i lochi 
Sd bene, e eh' a incontrar fi ud con pochi, 
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Che non è fenga lor d'itofle, o di muro 
Forte U nome Chtiliian contrai tuoi fde- 
Sì del fitto faffida,e in tanto al duro (gni 
Cafo riparar penfa, e non dd fegni 
Del fuo uoler : ma poi come il Tiranno 
TartOiVUol quefii afjicurar dal danno. 

lOt 

Leua le mani al del , che le due tefle 
.AiTagan sldannofieglihabbiaquiuì, 

E di nona fferant^a il cor fi veHe 
Far del fangue fedel correre i riui : 

Con tal penfier gliefforta,einfieme aduna , Ma comanda cg\i,e uuol che dètro a quefie 
E dice lor,che'l Cielo a tanto bene Mura di libatate al tutto priui, i 

eli ferba di uendetta , e la fortuna SiejL ferbati in prigio», sì dfin fnù lieti 

finge propitia,e auuiua in lor la Q>ene . Tenfier ficura egula mente acqueti. 
Giunge a quefle altre forre,et importuna . , . . 

Foglia ogni pii di fangue auida uicne . vngiomo, o due , fin chebgmgne 

Capitan d'bofìe hormai,tton d’un drappello anewa affetta : 

Guida, ffugMdUrmidaegU al cafieUo. intarno al cafìelgid fi congiugne 

»t Co‘fuoi,gid il campo è fùendt gente eletta, 

Sebernifee Parti fue configlio auerfo .Altri pià non s’ag>etta, e'i defiopugne 

Del del, che le fue uogUe ancor deluder Tutti egualmente a l'or me, e tutti idlctta 

Vuno,e Paltro guerrier ne l'otto immerfo Contra l'.Antiocbeno, eU dì preferitto 
T ema,e penfier cC arme, e nemid efclude Chiama i Siri al partir con qua d’Egitto^. 


n fine del Secondo Canto. 
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CANTO 
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'i4%G0 MENTO. 




Giunto di Càflel Armida ardito, e ialdo 
Còl refio de l'Effèrcito Hìdraote , 

Prefo riman Tancredi^ con Rinaldo ; 
yà cantra Boemondo, e a Jcure, e ignote 
Prigion li manda', e in nodi fi ben /aldo 
Blegge ejfecntor > ma idetta può te 
Pur liberarli : efiinto con le infide 
Genti Hidraote, Armida anco s'uccìde. 





ss» 


A il barbaro Tiranno, 
in cui non poco 

0’Armida,e de' cam- 
piott fojpettoregna, • 
Sofpetto , che d'Amor 


Stringe le braccia lor ferrea catena, 

T ratti che fon del career duro, e cieco • 
Gliuedi,e te'l comporti, Ai mida, e pena'' 
'Uè fcnti,mà ben poi difeorri teco '■ 

Far, mentre il con Boemondo pugna, 
Chelornon tflrdoiltuo foccorfo giugno, 

I 


fatta efea al foco 

7^arda,col tempo, e afpri^argli uegtu, «w, quefliuò , dice , 

renfa come gliel meti,e dal fuo loco Ch'a Damafeo in prigion tanto fi (ìieno * 

Menarli feco m feruitù difegna , Che del'mttante pugna il fin felice 

Che s'i fortuna auuerfa ha quefti;uH pegno Ccd non e fiermi contra in man mi dieno 
Ha,con cui ftabUifea il proprio Pregno. l” fi» cb’i petti,e l’arme, e de f ultrice 

X Ira U dolor fard sfogato a pieno , 

Le fquadre oltra incamind, e pia ne mena Ter lor , fe’l penfter fkUa,i noflri noi 

Con quella bofiediuer/àiguerrier feco. Da le man dei nemici haurem dapoi. 

• Con 
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Con que{l*arie II fetlon de !s nèpote 
Varie y e*l difegno ageuolmente inganna: 
E non HMol ych'ella fappìa , o ch’ella note 
ilual MÌafaransma in uan per je s’affana; 
Che già condurli fé co egli non puote 
E‘l fuo ftpere il Ciel fehernifce,e danna) 
Mamn inprò di lei rompe i diftgni 
Di lui y che par , che contro ambi Ji [degni, 
s 

Tfontungeal [uocaliel uerfoVonenie 
h' bipartita uiarl^una conduce 
Ld doue ad incontrar la poca gente 
Si uà , che Boemondo Ira per fuo Duce» 
Valtra mena a Damafco > hor la dolente 
Tenfa come più in Ciel Febo non luce 
In quefìa : mentre il 7^10 per t altra corre 

wé le guardie i campion per arte torre. 

6 

Se Variti ella contro , 0 pur fi [copra 
Ter donna a lui.che fia del'honorpriua , 
2^o‘l penj'a ella , e no'l cura ejfequir l’opra 
Difegtra, 0 (fé no’l fa) non reflar ulna. 

E ferma è sì nel fuo doler, cb’adopra 
1 conforti con Valtra , a cui nociua 
Tinga d’afpro timor fa tea nel feno 
.4^a quella Ì.Amw col fuo ueleno , 

7 

Molle Erminia è di cor, non ha configUoy 
Inefperta a gli inganni, al dolor prontay 
Bagna ( ch’altro non fa ) di pianto il ciglio. 
£*/ fuo breue piacere h(>fdanna,e [conta . 
Vede ella del fuo caro il gran periglio ; 

Se iìejfa ha in odio , e [eco in ira monta : 
7<(è perche la conforti Armida, uuole 
ConfurtOy 0 jpeme porre in fue parole 
$ 

Epiagne , e tanto al duolo allarga il fretiOy 
.Ch’ogni regio cofiumeal tutto oblia: 

Qu_al cara madre fuole, a cui dal feno 
Suelto, e [cannato innanzi il figlio fia : 

O come le Baccanti a i'hor, chepicnOy 
Del fuon notturno U petto , alta follia 
L’inììiga a gir [opra il Citereo a fchiera , 
Tal nei moti y e nel punto borribd era. j 


15 

ST 

Doue o(dìct)& perche per Vana a uolo 
Drh^gafti Armida il corpo yCeò qual pre- 
Incauta, non uedeiii un grande,efolo (da? 
Ben quanto male in luogo t<U fi creda ? 
Qjfi t doue eterna poi cagion di duolo 
.Ad ambe nafea , c l'una , e Valtra H ueda: 
Me teco in altri a I’hor cb’ofafli tanto 
Terdefii, ahi temerario ardir d’incanto. 

10 

Quanto era me’ per noi uiuer ancelle 
Talefi ì e ricoprir fecret e amanti 
Entro al fermnil fin ,le fiamme belle . 

C he ree ci fanno, e fion folate erranti? • 
.Ahi che t empefla bor da radice fucile >■ 
L’arbore del piacer , che poco a Manti 
Fiorì , ma tofìom precipith eterno 
Lo fpinfi al baffo crudo borribU ucrno. 

11 

0 non fqffi flal'io de le mìe uoglie 

1 Cofi pronta a [coprirti il grande ardore: 
2\(p» tu sì prefia a medicar le doglie. 

Che crefion medicate il mio dolore; 

Chilo non [urei fuor de le regie foglie. 

Qui giunta a lagrimare un folle errore. 
Errar di morte acerba, e de lo [degno, 

(Ch'io filmo pià ) del mio fignorfii degno, 

IX 

Cofi fon due per la cagwne ifiefia 
In un mar di dolor uiue fòmmerfi : 

Ma in differente modo , una Cimpreffit 
Doglia y ch’ai cor la uia più breue aperfe 
Treme entro,e chìude,e dipenfitrnon ceffn 
B}medi,e [pera: e Valtra in fi conuerfe 
Le luci,altrui non fpera,e moflra fitore 
Quanto è lontan da’ firn rimedi il core, 

ir 

Ma non è ancora ’A ^io d' .Ai midi al paffo, 
GiantOyche l'una firada in due àiigiunge, 
ChValui fudatOypoluerofo, e lofio 
Dal camino, e dal Sole un m' ffo giunge: 
jl lui ne tiien dolente , e'I uoìto hjjfo 
.A terra tìene,e col fiientio il punge : 
Silentio si ; ma in cui legger nouella 
Tuofji al difigno fuo contrarioj e fella , 

Era 
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Era UH dì (fuei , ch'a dij coprire inondi 
LagentCf e i paffi il I{è mandato haueot 
Et giunto a luiycb'i fangninofì auan^ 
M ena da le campagne hor di Giudea > 
Torta ciò, ciré ueduto bà poco diam^ì , 
£ in uitìa nuntiodi nouellarea , 


I{ubeH , cbe Rare irrejoluto il uede t 
Huom feroce di man , di core ardito • 

E cb' ufo a trar da le marine prede 
Il uitto , abbandonando bor l’onde, e*l làot 
Toflo baueua di frefco in terra il piede 
Di quello f{e, concento al primo inulto: 


Del l{è domanda , e giunto al fuo cofpetto, SpreT^ator de’ perigli in fier fembiante 
La noce in quello dir tragge del petto. Cofi parlò trattofi al l{ege inaute . 

If to 

signor , come imponejii , anch’io fra mdùt .4 cbe fi tarda il paffo, e da qual tema 
.4 [piar de’ nemici intorno andai, B uon Rj,fojpefo Rarfra due ti ueggio f 

E l'altr’bier fui mattin fu i uaghke colti Folle nuniio d’ errar , dunque fi /cerna 


Campi inanifi uenir gli rimirai: 
Marchiar gli uidi , e dal timore fàolti 
Facili a l’effer uinti io gli penfai, 

Cb’ è picàU'bofie, e diuittoriail pre^ 

Fa ch’ogni gran periglio eìTbà in difpregio. 

M a d’intorno d le riue ogni bor del mare 
Efcon da mille nani buomini armati . 

La fama de l’acquiRo ha fatto aliare 
Lieto grido per loro in tutti i lati , 
S’unifcon quefii a l’hoRe amica , e pare 

/ Tqel ere fermento fuo ftormo d alati . 

Cb’ad bor ad bor s’ingroffi,e l’aria denfa 
I{Stida,efaraffi al fin quell‘bo(le immenfa. 

«7 

Firn Boemondo , e non bd tema in yero , 
Ch'a loflretto dc’pafft altri taffagUa, 

E fi potea fperar ben di leggero , 

Che reRato faria uinto in battaglia: 

Ma fe tal fi rinforza, ’to più non fpero, 
Cbe contea lui l’ardir di quefii uaglia. 

Tqjl tema haurd di genti o uinte , o noue 
Capitan di gran cor, di molte proue. 


L’ardire in noi,cbe ne può trarre al peggkf 
Crefea SLoRe nimica, ardifea, e prema 
1 piani interi in fcbieraraltro non chieggju. 
Eptta maggior , preda maggior ( non erro ) 
Fra lor, di lor fkran, la mano,e’l ferro. 

Il 

Crefce,es’aggiuge ogni hor, crefca,e s’aggim 
For^a noua dai mare a Cbofie auerfa : (ga 
Qualordin fia fra lor per afpra e lunga \ 
Fia, qualfermet^a in qualitd diuerfa? ^ 
Qual arme fia fra lor, cbe tagli o punga. 

Si che del /angue nofiro appaia afperfa f ; 
Saranno bor temer arij (io’l rò) ma poi ^ 

Ter deranno ogni ardir uedeudo i tuoi . 

21 

Effer non può, ch’inordinato , e nudo 
Tqumer di gente in un dal cafo accolto 
Si faccia in compagnia di pochi feudo 
Contra gente guerriera, emoRri il uolto: 
E(non ch'altro) que’pocM, a’ quali il cruda 
Tiranno èguida,a noi reftfier molto 
Cid non potranno,e gente anco inefperta 

De’luoghi, almen temuta effer non merta. 
21 

T^pn loaurem forfè noi numero pare 
Di gente , che Rar pofia a quefii a fronte. 
Seguèdo,a dura imprefa andar s’apprefia, Contra tanti più brami i a me non pare 
FU fard ,fe fuggirlo ei fi rifolue, Fopo chofie maggior con lors'affronte. 

E facil fia, cbe la uolante , c ptefia Ma gente hai tu , ch’efperta,e /ingoiare 

Fama,ch'è quafi inam^ al uento polue. Brama fol uendicar gli oltraggi , e fonte . 

S copra il timor di lui, la fuga /copra , Ma fien pochi quefi’ altri , e me per quanti 

Et fuo mal grado bMia’l nemico /opra,. Ci conti, ente diqual numero Manti. ; 

Si 
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Qui tace: elDamafcenper poco refla 
In dnbb’iOjc'l dubbio entro a la mete uolue: 


i. 
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SÌ parla U fiero i r deità ht chi l’afcolta 
DÌ guerra e d'arme un temerario ardire , 
E quella poca turba intorno accolta 
Gli acuti [degni m(^ra in uoUo, e l'ire , 

E già del Damafceno egli hà riunita 
La mente dubbia, e'I pajjo a non fuggire: 
,A quell'ordine, a quel parlare acerbo 
%Ardif con tutti, ardifceit fuperbo. 

Ma non uuol già,poiche non bà sì certa 
Speme , qual pria,di rimaner uincente. 
Offrir la firada a i due priponi aperta 
Di liberarli, ou'egli fia perdente : 

Che fiima men;che fiaCbofie diferta 
Ch'ei mena,e rimaner priuo di gente. 

Che perder due cotali, onde poi s’erga 
■Vhofìefedel,per loro, e lui fommerga, 

15 

Di fecoa l'bor condurli hauea penfato 
Che di uincer tenea piu certa fpeme, 

E temer non potea ch'auuerfo fato, 
Scioglieffe il nodo,c'horglifiringe,e preme. 
Hot cangia egli penfier, che cangia fiato 
Fortuna,efeco ritenerli teme. 

Tensò per poco [patio , e ht [omma fiffe 
Di farne quanto a la ncpcte diffe. 

*7 

far ch’in Damafco, e dentro a la pìà [cura 
Tenebrofx prigion ripofii fieno . 

Cofit rifotue , e ne dà lor la cura 
.Adhuom,nela cui fede hà fede a pieno, 
ot quefio impon,che fin dì entro a le mura 
Di Damafco i prigion giunti non fieno . 
Von pofi , e perche far ficuro il poffa , 
Manda egli [eco una fua [quadra poffa. 

it 

E perche , come lui f ortuna inganna ; 

Egli .Armida ingannare in ciò non refii} 
"Perche fe pure ella faluar s'affanna 
Q^efìifch’efiera lui potriano infefti: 
Ch'ella il uero nefappia in tutto danna ; 
Onde perch'a Damafco andar s’arreni 
Subito a lei ne manda unmeffaggiero. 
Che menta nouo inganno, e celi il uero. 


Kzo, 

.A quefio dice : ftor tu colà camìna 
E^tto d’onde partimmo , e noue porta. 
Che da noi per timor d’alta ruina 
Stato è de' due campion la coppia morta; 
E eh’ a ciò farne configliò vicina 
iqeceffità,ch‘a più crude opre efiorta* 

Cofit leuar di mente a lei difegna 
Di faluar U difio, fe pur ui regna. 

i3 >• 

Fanne il mefioal Camello, e la pan coppia 
A deRra in uer Damafcoaltri conducer 
Manon cofit nel campo arida Roppia 
Arde ; e Febonel del coft non luce. 

Come i corgeneroft ira , ch’addoppia 
Sue forge in loro , e fuor pjffa, e traluce 
E nel udto,e per gli occhi a chi gli mera 
D efian terror legati anco in catena . 

tt 

Cofi tal’hor due generofe fere 
Di Libia prefe , e in duri tacci auuolte , 

Col guardo fot de i cac datar temere ’ ^ 

Fanno d’intorno a [eie turbe accolte : 

E sì legate anche algan Caldere 
C eruici, e in dnome rabbuffate e folte 
Benchein membri legate,appar di fuori '• 
Animo hoRil, che fqu<wci, e che diuori. 

Il 

Tal fe ne uarmo i forti , e’I dubbio core 
Dentro mille penfier preme,e nafeonde. 
Qual huom , che fogni hauer cómeffo erro- 
E per lungo vfo d’innocenga abonde; (re, 
T^on ben fral cupo , e taciturno horrore 
Hà memoria del fallo, e in fe confonde 
L’Ima ,ilmodo,ilmisfatto,in tale inganno 
Ver Damafco menati efji neuanno, 

11 

Già più che mrgo hauea nel carro cC oro 
T rafeorfo il biondo Dio del fuo uiagpo, ■ 
Et a dar cominciaua alcun riRoro 
Compartendo à mortai men caldo il raggio 
E facea tremolar (elee, e l’alloro 
L'aura ch’ondeggiar fà le biade il Maggio, 
Quando cantra la turba un pan guerriero 
Fienjolo amato [opra un pan corfitero» 

Sembra 
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Sembra latte il defìriero ,o pur non tocca 
T^uecadutain foUcario colle » 

T^cue ferubra il cimiero , a t’bor che fiocca 
Terl’arìa,e poi fopra il terren s'efloUe , 
Bianca è di fjiume,e l’vr morde la boccot 
Che più frenata , rende il frenp'm molle, 
Terfo , e lucido acciar la tefia, e’I buRo 
G'j arma, e' l fk uago.e'l credi anco robufio. 

ij 

Marte fembra al fembiante,eben cbilmira 
Marte U diria , ma tien fofpefa in alto 
La ttiftera daluolto,e qaal’Ijor gira 
eli occl)i,m3tte <TAmor foauc affalto : 

^tti a frenarnel petto a Gioue l’ira , 

E i cor ferir d’adamantino fmalto , 

£le fue lucide armi, e fenica fregio 
Soprauefla nonhanuile ,o di p>egio. 
a 

Caualca , e fol ne uteri lungo la (fionda 
Deftra Uguenier di chiaro, epicckl rio 
Van contr' acqua i prigioni, egli a feconda. 
Come d’honore il porta alto dipo : 

Binde il finto di lui lucida l’onda , 

E p,ercotendo l'arme il biondo Dio; 
Lapeggia,e pare(oltr’ogni buman cofiume 
Se’l Sole in luiftlpecchi, egli nel fiume. 

i7 ... 

Guerrier queRa non è, mà diella a l'at tfu 
Spirto guerrier, che lei tolfe a la gonna , 
jE ual , quantunque giouanetea t’armi 
Tiù di quanto afpettar fi può da donna, 
Toco an^i chinfa,boruien che non rifparm 
La Ulta in arme , e ne l’oprar s'indonna , 
[JdettalMttoms, al gran Buglion forella. 
Che con EuRatioU forte cragemella. 

ji 

Tiacque al fratei , che quefla in Oriente 
Con Giitura pjffajfe in compagnia, 

Gutura moglie a Balduin , che ferite 
Tdoiofa me» con lei sì lunga uia: 

Donna di regai ftngue , e ialta mente, 

E cb'in Francia menar con lei folia 
L’bore del dì fouente, e l'era grata 
Slual fuora,o figlia fua > non qual cognata. 


t* 

Seco, benché di guerra il cete boUiffe ’ '-j 

Quale amodeRa uergine conuienfi. 

In Heraclea rimafe , e con Iti u’Jfe , , 

1^1 molle fen cbiudendo fpirti acccnfi. 

C effe al fato Gutura : ella a l'hvr difje 
Idetta bor quiui a che fermai ti penfii . 
Doue il tutto il nemico intorno [corre. 
Mentre lunge Goffredo iiianìfi corre . . 
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Già non debbo io da mal guardai e mura \ 

y ergine donna fola effer qui cinta, l 
Lungo da l’ho!lc-amtca,e mal ficura. 

Di >iM ui pmanere un giorno eRiiita: - 

Morte Ulte e plebea, da qual più dura 

, Sorte effer può donna t eal mai uinta ( 

M eglio è lì , doue in campo i mici germani 
Tugnan , morendo oprar^per Dio le matti ,, 

41 

Fatto queSìopeofìer tace, e prouede 
Opportune al bìfogno arme , e cauallo, , 
Si ferra in celia, e uibra il brando, e crede. 
(Che uigor finte in fe) di non far fallo: 
S'arma ii b*!io,e s'addeflra.e ferma il pie- 
Lo feudo imbracciate fe pur poi portallòìde, 
y far, come conuienfi ingiurra,tenta, 

E del proprio uaJor non fi fgomenta. 

4» 

Poi che più giorni fem^ alain contraRo ■ < 
TroHaia s'btbbe,oue nefj'un l'offerua 
Dii li / otio a i periglili petto caflo 
Efpone, & alcun fillobi , che la ferua: 
Qual correr fuol fiero leone ni paRo , 

O iri follia i cali f uggir tìmida cerua : \ 

dubbio alcuno Ita nel uoler concorde,' 
Che l’è cil 0 il fiugnar , l'olio la morde . 
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Tartìfoletta,efconofcìutd,emìUe 
Campagne coffe , e riuersò per terra 
Gente infedele , delfuo Itonor fkuiUe ' 
MoRrò corte fe , e ualorofs in guerra 
Lotttan da le cittadi, e da le tulle. 

Ter non fi fcoprhr-mai baldan^ofa erra : 
Hot fopra il fiume giunge, e queRimirà 
L'babitofedcl nota , e monta in ira* 

In 
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In anhiMdo hattrìa la dona forfè 
D’amorofa finpor le menti ingombre: 

Ha come prima i faci conobbe , e fcorfe 
la fqnadra rea , le fue dimore fgotabre ; 
I{Atto precipitofa inaan'gi corfe 
Twr come fe'l fentìeroi uenti o {ombre 
Serrinleggierete non rtarmata gente 
. Srptadra di forgetO di ftigor potente, 

4i 

Lafciafti grida) qneftit e ùànon prema 
Lor il co'iOfO le Inaccia indegno nodo. 

Sotto carco fi nd più to/io gema 
Emfna gente in fedel , piena dì frodo. 

' E fembra a l'hor che più crucciofo frema 
L'ondof) noto , e'I più vicin <tì fodo 
Vrto in terra difende , e innarn^ pafia 
Ver correr [hafla , e la uiftera abbaffa, 

4« 

quel parlare, a quella incuria acerba 
Ciafcun fi defia a l'ire, e tarme ftringe : 
Tema ancor non gli arretra, ancor fi [erba 
Vardire in tatti , e ciajchedun la finge 
Sua facil preda : ella ne men fuperba, 
E’I cerchio, che con thajìeijormrù la cmee 
Egmpe , e folgore fembra ,e falde th:$a 
Vn. colpo a leuar due di uita bqfia , ' ' 
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pajfato nel megp,& col troncone 
L’altro percoffo in tefia a morte corre, 

,A la [pada la deHra ardita pone , 

E in guifa di ben ferma eccelfa torre. 

Fra tuno , e Calerò Vrencipe prigione. 

Che Hanno a rimirar ehi gli foccorre. 
L’impeto boHd foHiene,e'l tempo attende 
Difiiorgli, e muor chi lei pur poco offende, 

4* 

Di /degno d Cafntan freme e di rdibia. 

Che uedefar de’ fiioi froge , e macello 
Viù di uenti ne fon /oprala /abbia. 
Morto 0 mal uino qnefio, inntU quella , 
La lancia arrefia, e crede ben eh' ell'hddnà 
Ueffun riparo a quello /contro fello : 

Ma non piega lei più col grafia pino p . 
Che {aura Ueue pieghi d giogo al^no» 
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SoHìen/{uafaìto ,eben fondato feo^ 
L'impeto boHd ,manoucofi fofliene 
L’ingutria , e con colui piena d’orgoglio 
Si Hringe , che di nono a lei ne uiene , 

E s io fon ( dice) qui quel eh’ e ffer fogli» 
Ben pagherai del troppo ardir le pene , 
Mena in queHo la ffada , e fede in franto 
Colpo , che far patria piegar un motue. 

»• 

Vtegb, mal grado fuo, la te fa altera > 

IdettaaCbor : main quel medefmo punto 
Elladbracch cacciò per la uifiera, 

Ch’i Cocchio defiro,indi-a la nuca è^ntot 
Quel cade, ultima notte inangi fera 
Mtrando,& ella ad un, cbe’l bracciopunto 
Le bauea col brando , fere in fu l'elmetto^ 
E’I taglia, e parte ilcapohtfino al petto, 

-Morto è quel che di lor fu capo e. guida, , 

E non fan gb altri bormai far ptù riparo', 
Sciolgafi, Cun prigione , e Coltro grida. 
Quelli lacci, oguerrier, che ci legan 
lMfaa,chequèflamanftaCbomicida 
Di quei che falui le tue man lafcian. 

Ella , eh' alcun no’l uieta , a lor ne uiene, 

E fida terra cader l’affre catene, 

5» 

Freccia che d’arco fuor libera [cocca \ 
Fultmne , che dal del Gioue ne mandi 
7ipn sì ueloce corre (dfegno ,èl tocca 
Quella, 0 fit quef ‘alte ruiue, e graulS , 

Di ben graffo parete a forte rocca , 

Con lagnmabd danni , e memorandi , 
Com'horueloci,ein forge e freme uniti 
Fan di Mane effi a i fanguinofi inuiti. 

st 

De* brandi,ondeper man de la guerriera ' 
Mordtand e feriti in terra fimo , 

,ATmanle fortidefire, econleggwa . 
Dffireg^aa due deHrier, ch’iuMaudono 
Vanno ,jnremon le felle , e d’unaaltera 
Sembianga armati in minacceud fuonoi 
D’irate ttoci ala uU gente fanno 
Sentir atroce kreparabU danna, 

€ QuH 
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Quà Man f uggendo, oue a tranerfo il calie 
Ter MÌa men lunga a l‘bo(lelor gU guide: 
Ma tofìo i liberati hanno a le fj>alle , 

Vn di lor pajfa innanT^i , e br recide 
Laftradaat paJfo(PunaanguftauaUe 
(Si fra due tanta ftrage hor fi diuide) 
l’altro ( che fu Tancredi) in dietro tenne 
Il paffo tediale fpalie a ferir uenne. 

Ma la guerriera, poi che fcioitigUbebbe; 

E lor uide anco auendicarfi buoni. 

Segue il dritto camn,cbegir uorrebbe 
t4lfiaSello,e’l deBrier tocca di [proni : 

Ma punta ella è d’^mor,che tato aebbe . 
In torre a le catene i due campioni , 

Che mentre fciolfe altrui^egè feftefia, 

E [enti al cor nouella forma haprtffa. 

. 

t4mbi mroUi,ambì lodoìU,e parue 
jl lei ciafcun di lor degno di pregio. 

Tur lodò più Vfnaldo , e piu le parue 
Ta beiti, pa yalor guerriao egregio • 
Sentì colpo .Amor, ma fogno , o larue 
lo fìirnòathorieccelfo animo regio: 
Seguir uolfe, e pentifji, & hebbea [chers^o 
Scenda diai quinto cielo armata al 

17 

Ma quanto oltre piu uà , conuienle a for^a 
Sentir più il nodo , che l’allaccia , efìringe 
riama fpreg^'^a <t .Amor, ma nè l’amorosa, 
E queÙa ferpe, e l'alma intorno àuge. 
Tacita ella trapaffa,e de la fcorT^a 
T^pn fi contentate pur la donna finge. 
Tinge che non fia ua , ma fente in breue. 
Che rimedio il juo mal piu non riceue. 

st 

Ma ^ preàpitofo il fuo catmno 
Trafcorfo haueua it fole,e’l mar di Spapia 
eli dauaalbago in feno , e’I paegrino 
Tiùnon traggeua il paffo a la camparla: 
i>uando tC .Armida il ^n> falfo indouino 
Che yà per correi fia colte a ta ragna: 
Toi che col nel come la notte i poggi 
Tuoi cb’oue egji fi troua U campo allogg^^. 


Bjpofa il campo ben,ma’l cinge intom» - , 
Difoffa , e con talguardaei Cafficura 
Che temer non fi mffa oltraggio , e [corno. 
Qual s’entro fofjeaben guardate mura» 
Quinci partir difegna al far del giorno 
Ter incontrar la buona, o rea uentura : 

E crede egli per quel cb'alfcolta,e fente 
Trouarfi a fronte inoBri Udì fegueute, 

<e 

7^0» bene ancor da COri:;pnte t fiori 
Del coronato crin l’alba feopriua : 

Ma fra’l nel de lanate i piimi albori 
Incerti e dubbi ancor non deBa aprine j 
Quando fetida fentrrfi altri rumori 
L’hofleinfedeldal clxufoualloufciua, 

E in fermo ordin difpofia a gore inanti 
Con filentio mouean caualU , e fanti. 

fi 

. Van taciturni, e inauri alcun precorre 
Lieue a fcoprke e gìirùmici « e’I fitto : 
Segue U campo, e per tua tenta r accorre 
Gente dal monte , e trarla feco al lito: 

Onde numero par fi poffa opporre 
Col gii raccolto Buolo infieme unito 
.Al campo de’ Cbrifiian, ma co’ furi mefee 
Cente,madfimgprnon ^gliacerefce. 

fi 

Turbainefperta,euUe,equal’Ucafo 
L’offre a neceffiti mitdfira indegna : 

Come fe’lprethfo humoreal uafo 
Manca , e del uUe emfùrlo altri t’ingegna: 
Ma fon difpofli iprimi,eperfuafo 
S’han la wttoria,equeBa,e quella infegna 
Gii tremar uedi ri uento , e uedi iluento. 
L’armeinfiemefcrir(uano ardimento.) 

<1 

Marcian le fquadre infide, & han ^ corfe 
Ter la parte nuggiorl’hore del die. 

Et ecco un di color, cb’inan^ corfe. 

Torna , e calcandohor le medefme tue, ' ' 
T^untio di certa nona al campo porfe 
Come tboBe Cbriflìanaoltra s’inuie 
Ter largU pian lunge fei miglia o manco , 
E la fegueper marl'amataal fianco. 

Sotto 


li 
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Sotto ordine m^'or le fquadre a Vborn 
yarìesediutrfeilDamitfeenraduna. . 
ShtifcorretcUper CboHe e larincorOt 
E'I del finge propitìoi e la fortuna. 

Corfe pajfando un breue fpatìo d bora , 
il^ndo a [coprir fettina conteft alcuna. 
DetboHe auuerfainlumlnolbt e chiaro 
Suono e ^tender le [quadre incominciaro. 
*s 

efferato fedele ancor che nuoua 
Di tal incontro bauuta egli non haue. 

Tur tema ude in Ini luogo non troua , 
Hèpuntoa lo [coprir de Carme pane. 

Gli ordini il capitan uedt,e rinuouat 
E (corre intorno baldanq^ofitt e graue» 
.addita 0 * [uà guerrier uintif e fugati 

Guerrier , non di ualor,mi d’ira armati i 

<c 

C<^ con fionte ardita inam^ uafji, 

Cofi da gl’infedeli inauri uìenfi , 

£ non è chi ritrarre indietro i paffi , 

O pur di tardo gire in parte penfi. 

Fronti di caualier co i ferri baffi , 

E con gli ([irti a porger [an^aecenfi, 
Fanfiaferìret e^ cader ^ miri 
Morti altri, altri trargli ultimi fofi>iri. 

•7 

jflarco inauri uìene , e’I ferro abbajfa 
Cantra Gifmondo, e morto in terra U pone: 
.41 fier Selin Riccardo il petto paffx, 

E traboccare il fà fuor de l’arcione , 

De la (pettata lancia il tronco lajia , 

E troua .Affan col brando, e [egli oppone 
E la gente d/è a piè confonde in ta to 
Gli ordÌHÌ,e’l tutto empie di morte,e piato. 




lA gente è qui di men valor che pugna 
D'ambe le parti,e nel pugnar fon pari t 
E fi mantiene in flato egual la pugna , 

E non appar , cb’in parte alcuna uari : 
Tar che d’ambe le parti a morte giugpa 
Tramerò egual per tutto,e nonpreparit 
0 prometta vittoria ancor la [otte , 

Uè [egno alci piu t qudtdKm Id utjptrte. 


Fra le turbe pd^ane aFborfimife 
Con Sabin da Croton l{uggfr d’^fuerfit 
.Alcun ualor tanto fortuna arrife. 

Chea fauorir per loro i lor conuerfot 
Gli fpinfe innan:^i audaci,e fia l’indjè 
. Membra,e fra’l fangue,che deriuaeuerfa 
In lagohormai , di [e lafdarui grandi 
. D’altoudorve/liff, e memorandi. 
r» 

fan tnk refifienga i Siri a l’bora ^ 

Sìduì al furor de ifomùiabil brandii 
Ch’ai fuperbo.Aqiàlonpiaceud ora, 

O gregge a lupo , che l’Ercinia mandi 
Tu per man di Sabin C anima fuor a 
Ver fi, 0 forte l{udeno,e mentre (pandi 
Il proprio [angue non lontan ti uedi 
Siracono il frafel cadere a i pi edi. ' 

7 » 

Al ualor di due [oli , a le gran proue ' 
Trende ardire il fedele Tagan teme: 
Hormai quel fuga , e quelli fugge,e doue 
Il ardir fu pari in tutti , hor nona ^eme 
Di qui min^a ardore, e forge noue. 

Di li morte, fpauento, e danno kfieme. 
Ma noi comporta lungamente il Mago, 
Che fpnnge innangi i fu<ù di [angue uago, 
7* 

Et a I{ubett , che uer(o gU areno fi 
lidi il corno finifiro in guardia bauea 
Fifaper che co’ [uà pk non tipofi. 

Et ei pofcia il d^krcold uolgea, 

Doue S gloria ^e guerrier kamofi 
Tià incrudelirne’ danni fuoi uedea 
Vhafia contra Sabino arrefia , e'I coglie 
A l’elmo,e piega lui,C elmo d^cioglie. 

71 

£ roriM poi che difarmato et refla , 

Ter leuar con la [pada il capo al buflo: 
^ggierfegli oppone,e da ten^j^ 
Schiua fi compagno del Tiranno ingiuBo, 
Che tfpo in tanto ha di coprir la tefla, (fio, 
Mafhetti ambi hormai [on da cerchio angu 
Che gli preme,e di trarfi in lor, fi sfarga 
Lafete^dU [angue human fifimrga, 

C 3 Mé 


I 


C U il 6 

’Uafdegnofonon tncHy noumen feroce ì{pn molto auaiì^'aniiar, cbeia piufrefii 

Da finifha i{ubeno entrò in battaglia »Auuifi udut ch’opiì hor più s*auuicina 

Contro il defhro de franti » , in cut ueUce L’bofìe fedele,e i Capitan T urchefcbi 


CauaUeria contro il corfar fifcaglia. 

Tulio H forte gli guida , e con l’atroce 
Tagan di forge , e di gran cor s’aggualia . 
Con lo fquadron ditnego intanto corre 
Boemonidoje iprimi, che fuggian foccorre , 
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eli fgridat gli conforta , e lor la faccia 
Volger fit , doue diangi haueano il tergo > 
£ fra le turbe folte olirà fi cacào , 

Come in riua del mar ne l’onde il mergo : 
Conuien che chi Pajpetta in terra giaccia^ 
E Utfà l’alma il fuo natine albergo; 

Che del braccio f e del brando ai colpi duri 
Tlpn par ch’usbergotod elmo aitriaffreuri. 

7 « 

Jnangi al MagOf a Boemondo il forte 
Qui cerca ogniguerrier fembrare ^cbiOe: 
2lpn pallida fi vede errar la morte , 

Ma a atro fangue roffa , e in guife mille 
fc/f i miferi mortali aprir le porte 
D’auemoiequì vonuediorighctofìillet 
Ma fiumi, e laghi, e i vini in lorfepdti 
Co’ morti infieme in nari monti accoltì. 
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è minor laflrage , oue }{ubeno 
Uà Tulio incdtro , & di Capagna il fiore : 
Si feontrar quefii , e colpir l’baflea pieno 
Sù gli elmi, e fur del pari,e pofàa fuore 
Trafler le fpade, e d’ira acce fi il fono 
Mojira ne fan tra lor : ma quel furore. 
Quel furor, chelefchàere urta,e confonde 
Clifuia per forga a tfogar l’ire altronde. 

7 ». 

Ma Blnaldo e Tanaedi alar grand’agio 
Fatto vendetta bauean di mille torti y 
E già fiuta la notte, ad un palagio , 

Tfegian lafàando a corbi corpi morti : 

Son (Carme proueduti , e dal difagio 
T^n pofan pria,cb’a lor la fama apporti 
D’Hìdraote il difegno,onde col fole 
Sorge la coppia ,e più tardar non uuole • 


Tronti ùatangt ne uauno afua ruma. 

E fra non i,cbe cofi il pefre adefrhi. 

Come boriai nuouaquefti,& a mancina 
Correr con tal prefiegga al mar gli vedi 
Ch’orma i cotfter non fan nel fuol co’pkdu 

la 

Fortuna arrifr al gran defir , ebetofio 
Viderde’ primi fu^uifparfi, 

E cb’i due campi indi non fien dìfeofio 
Da quefii in mente loro afficurarfi : 
Seguiro,e de l’un campo, a C altrooppofh 
yiier lofio le frhiere infieme urtar fi ; 

Ma cofiCuno,e l’altro ba il defirierlafio. 
Che non che a pugna, nò fon buoni al paffoi 

II 

Scorrer ne ueggun motti a brìglia, friolta, 
Scarebi in tutto del pefo a frUe uote, 

Fuor de la guffa mefrolata , e folta : 

Tal che in miglior cagiar ciaf cuna il pnote. 
Ciaf cun montato, e griffa antenna tolta 
Frà la calca piufiretta urta, e perente : 
Hor qual può dea fa calca, ouigor faldo 
7fpn aprir fi a Tancredi, & a Bjnaldoi 

Son tcnoin megp a l’inimicbe frhiere , 

"Uè lor la lancia in mano ancor fi rompe. 
Sì le due forti deQre bora leggiere 
Trouan le forge altrui,fantointerrompe* 
Jt corfo a lor dì mille, e più bandiere 
VumerOjche fi guafìa,efi corrompe , 

E nonreftfte alar più, che fi faccia 
Stormo d’alati uil,s’.4quÙailcacàa, 

tf 

Male [degnano al fine, e uia lontano 
le gettano ambi a fiera pugna intenti t 
^mbi del ferro acuto arman la mano > 
HuUo intoppo è,cb’a quefii il corfo allenti. 
Vede Tancredi dgio,cbe i monti al piano 
.Alga egli fol de le ftraniere genti, 
llriconofre a l’arme ricche, e’I grido , 
.Alga, e frUeffo fropre al popol fido. 
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Sì fi noto Ugnn nome, e fiifli note Si /ente egli mencar,T ancredi al collo 

L'altro per 4ui , non meno in guerra falda, Dri^a un grane fendente,e’l taglia neUOt 
Scorre intorno la fuma, e del denoto Quello in terra a l'hor dà tultimo crollo, 

Topol ne" petti accrefce ardire,e caldo: EÌudga immondo fuor del cauo elmetto. 

Gii vi dal pii uidno al piu remoto 7{pn ben di fangue il pio camion fatollo 

Lmgo,e Tancredi in un fuona, e Rinaldo Si uolge a gli aati,e del fuo ftuolo eletto 
Tt^à ancor tra' Vagan,ma dif uguale T^pn è chi rciìi , e in uoUa rotta il campo 

Da quel de' ncftri affetto a l'hor gii affale. Vi fen'ga bauer da quella parte /campo. 

tf PO 

Horror più, che di morte i cori ingombra, Pfnalio,che più inondi era trafcorfo 

Tallor più, che di morte i uoltiambianca. Doue è I^uben uergli arenoft piani , 

Fugge il fole,el’horror crefe con l’ombra, Corre,cbe'l uede a Boui/àcio U corfo 

Che crefce più, quanto più il giorno mica. Con due co/p troncare ambe le mani: 
D’ogni più fier pagan la mente adombra Ma fegli oppone a Chora il forte .Agprfo, 

La man Ìogni più forte al tutto è fianca. Bfcco,e noto ftgnor tra gl’indiani , 

Morte,e fangue il terren copre , e rimbòba E vuol Truffa con lui , ma toHo cade 
Diftrida Ìaria,e it altofuon di tromba. Come htnant^i al viUan mature biade, 

M »l 

Troua Tancredi .Afian, che preffo alMago .Amurato, IfmaeUe,Abdel, Sinoro 
S"è poHo,e'lfedel impeto f^iene San da cento feguiti,e glifkn cercino. 

Di morti un monte,e d’atro fangue un lago Cererai à accordo lui ferir cofioro. 


Ha fotto,e’l uede quando a fé ne uiene; 

7{p’l fugge,e quaft di morir fia uago. 

Colpo menò, non ^ ferì , ma bene 
L’altro percoffe lui di coft crudo, 

Ch’in due parti cadérgli fi lo feudo, 

»7 

Mena il brando di punta il fier "Pagano , 

Di fitr uendetta, e di morire ingordo, 

E ne la ff alla al caualier fourano 
Lieue il tinge : ma quegli il fuo fà lordo 
7qel uentre a lui: ueduto il corpo flrano. 

Quei, che fer teHa qui, fuggon d’accordo. 

Fugge ogni altro da lui, filo Hidraote 
SoSiener di morir per fua manpuote. 

Il 

Ciunge,e iun tal fendente a telmo il tocca. Ma qual fuga faluar feriti , o fianchi 


Ma s'auedran ch’ardire hebbe fouercNo 
.Abdet paffaM punta, e pofeia al Moro , 
Che ftfà de lo feudo in un uan coperchio , 
Fende il capo in dueparti,i due fon pc/cia. 
Feriti un ne la fpalla, un ne la cofeia . 

«X 

eli altri di men vigor moflrare il volto 
Hot mai non fono in patte alcuna arditi , 
^tiben,per man di T uUo a i uiui è tolto , 
Gii fuggon tutti i Mori,e fon feguiti 
Dal francofiuol,chefiretto infieme accolto 
Sparge di fangue,empie di morte i liti. 

più alto non meno il franco fuga 
Lagente di Soria, già uolta in fuga. 


II 


Che la teSìa piegar conuiengU a forgat 
Maforge,e qual cantra gagliarda rocca 
Machina graffa il ualor fuorinfòr^a. 
L'elmo lucido, e fin tocca e ritocca , 

E fi il Mago piegare a pog^, ead orticai 
"Poi quando forger crede , e uendicarfi 
Vede il braccio fttùfiro ameo tagliar fi , 


"Può, cb'aUrinonglifegua,en5gliarriuR 
Trulla è uelocità d’ardir, che manchi, 
7{uUo fcampo bormai reHa a’fugitiui. 
Cingonli intorno , e minacciando i Franchi 
Serran la fuga; apron di fangue iriui , 

E firage a uoglia lor tanta ne fanno , 

C he per molto riSor a offùlor danno. 

C$4 Fiu’al 
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thCtd fin depo tanta ìirage mpofe 
De la notte il principio a Sfratai fangne, 
E come altra Marocco il fot s'afcofe, 

7{on trouoffi Tagan fe non effangue. 

Eur le prede raccolte , e lenoiofe 
Tiaghe curate a chi per Chrijlo langue, 

E i due guerrier con Boemondo al Cielo 
Lemanial^arcon pio denotarlo . 

9$ 

Mentre queflo feguì y giunto eraUmeffo. 
Con la rea nona a la magion (C^rmidat 
Et efpoflol'haMeua il finto ecceffoy 
Onde al penfier di lei l’opra recida , 

E tofio ch’ella U crede ejfer fuccejfoy 
Sdegna che’l cielo U uoler fuo derida . 

Ben la perdita fua , l’altrui fuentura 
Tinger vorria;ma’l duoloil pianto indura. 

9« 

T^n mofìra al meffo il cor , ma cheta , e fola 
S’af condea tutti gliocchi,epenfayetacey 
.A la cara compagna ancos’inuola , 

"Uè del comun dMor portele ficee. 

Crefee il duol mitre il chiude,efÀ che noia 
Errandola fmarritaalma fugacey 
forfè cercando vnhrfi a l’altra amata 
Alma', che del fuo vel credea fpogliata. 

97 

Sì flette alquanto , epofeia in feriuenne * 

E dal profondo cor truffe un fofpiro » 

Girò il penfier con le ueloci penne 
Tre uùte a rimembrar l’af^ martiroi 
Tre girò tardigli occhi intomoye venne 
Sparfo fempre di morte aliato il giro; 
Tre sforT^o^ gridare y e tre la doglia 
Ritenne il grido, e crebbe in lei la uoglia, 

9t 

Sorfe di me^o l’ira alfinCy e uinfe 
7{el combattuto petto a forga il duolo: 
Ma nè uittoriofa anco l’eflin fe , 

Tljè felloidTiarfi quindi in fuga avolo: 
Mo tatuo ella il fopì,tantoio^ìnfey 
Che feorrer non potea libero , e fido ; 

£ troppo crudo , al fuon chiudere il uarcOy 
Linciando U cordi doppio pefo carco m 


Tur fon fitdti (diffe tU fine) i tanti 
Tiaeeri, Amor, che mi verfafìi in grembo. 

I tutù ri fi han qui fin, l’haurannoi pianti. 
Che ne l’alma hot mi fan torbido nembo: 
yfcirattybagneranno il petto, e quanti 
T^e ver fi in me dal non veduto lembo : 
Tioggìa faran di quefia fronte,e fuori 
Trarr an la tua memoria, et miei dolori. 

100 

Tiranno ingiufto Amor , de’ cori humam , 
Che con falfe lufinghe,ognihorgli alletti, 
E di falfe Ó>eran7^e , e piacer vani . 

Empi le fciocche menti , e cibi i petti. 

Tu pur vedrai la via con quefle marà 
Aprirmi a l’alma , e fieno i tuoi diletti 
Tq^el vederli mio Ììratio,e’lfinde i giorni, 
Cheffà fecerfieatì i miei foggiami. 

lei 

Da le lufinghe tue tant’ oltre [corta 
Mè beata fra [altre effer penfai. 

Mente folle damanti, e ma[ accorta. 
Ch’ai diletto feguir non crede i guai. 
Mefcefli il dolce de’ diletti,e porta 
Beuanda bar di ueUn f j lofio m’hai. 

Di te piu cb’altra io ben dolermi deggio; 
Che tale effer con tutti io non ti veggio. 

101 

Tdfhebbe il tuo I{egno nùlle, e mille n’haue 
Di quei , che di piacer colmarti piacque. 
Ch’amareggiar di peua o lieue, ograue 
Hpn mai del fonte tuo fi vider [acque. 

Io ( quefia è[ingiuflitia ) un ben foane 
Cufiai, che nato a pena , eflinto giacque, 

II doni, e’I fei hi a gli altri; lame [acqueo, 

E tu me'lturbi, e togli Ucaroacquifto. 

1*1 

ladro di chi ti ferue ; hor quando udifli 
Di fede epremìoinueceùnganno,efurtaf 
Quai non ti porfi preghi,o quai non thffi 
Lodi in tua lode in quefto vìuer curto f 
Ter ch’il fereniè ghrmborm’inecUfli, 

Et onde incontro m’è taCnembo furto: 

Se'l promettevi ante ,s’hdate metto 
Ciel [en/t^ttimlH^fUthiarOy/ef copertoi 


3 » 
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M parla, e fPìega il auol ^ ma non lo fcmat Ma chef fu Ueue morti mot di cui 
Tur nel fonte del core il fma, e chiudey Donna amante perdono impetrar dente 
E a quanto fuor n’appar titol di tema Craue danno bor ne fegue , e quello ht nui 

Dà con Erminia, e’I creder fuo delude : Vendetta tbiede,e Jcufa bor non riceue : 

Ma perch’ella fe’l taccia,e dentro il prema Io fui cagion ycbe ne le mani altrui 
T^on però di morir la uoglia- -efclude . Venifle il figrutr uofiro,io di far breue 
Tace, quel cbe sà il cor la bocca , e dentro 11 vital corfo a lui, quando lo tolfi 
»4l7^ l’anima il grìdo in mego aUentro^ %AÌ corfo de la gloria,e meco U uolfi. 

io; . . : ^lo 

Hau ea , per confortar già la dolente , Due fon gli morì’,e graui, e di due morti 

Detto,che comeil Jol nel mare fcenda: I{ea fono,e •polentier dg,ret due uite: 

Ter via, di notte a la fua propriagente Ma fenonl’hoi fe pagar ambii torti 

Vuol torli,e far di quell’error l’emenda. ìfon pc)fo;afmen due doghe infteme unite 

Dice hor di differire al dì feguente Con pronta uoglia inangi il Jen uì porti, 

Mandata , e finge , perche farlo intenda : E uoi due colpe in lui cofi punite ; 

Cefi fà{ch’ altra uia non l’è concefia) Cradifea una morte eidi mille in ucce. 

Mentre inganna colei, fotgafefieffa. Cbe tante io ne terrei, ma più nonlece. 

tot III 

Era Ut notte, e in grembo al queto Dio Cradifei anima amica il mio morire (di. 
Stanco prendeua ogni animai quiete , proprio affetto, è in tua vedetta il pi g 

Tacean le frondiin felua, e’I muto oblio EtferAn pagati danno, ammor:^i l’ire. 
Vende fitcea del mare anco fior quete, Dicui forfè a rapane ia me t'accendi» ' 

In mandra greggia yaugel vicino a rio .Apri tu ferro il petto,enon foffrire , 

Tuffato haueua, e l’buom le cure in Lete ; Ch’altri m’uccida , e col mio jangue rendi. 
Quando partì da l'altra, e in piu ficuro T è vendicando ,eme renden do effangue 

Sembiante a leipreferifieU dì futuro. Del tuofedel fignor placate il fdngue. 
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Son dì marmi piu fini, e di dorate Qui tace, e nudofiringe ilbrandofido, 

Trauì, e nobil pitture ancol’amaro, Eìnterrailfcrma,emo§lraalftnlapùta, 

Due flange le più afeoRe , in cui ferrate Sul pefo andar fi lajcia.alto lo Strìdo 
L’arme al venir de i due guerrier celaro , Fuor efee , e fafentir cb’a mette è giunta. 

Ch’al’vfcinU Sion l’bauean portate Levìcine dongelle odono il grido. 

Su'] carro a fhor ch’in aria elle t’algaro Ciafeuna corre , e dal dolor compunta 
Quì,poicheriman fola, al brando fiffe E*,chenel Jangue fuocolupUo hnmerfa 

DiEinddoleluà, ilprefe,e dijie. La mira,el’alma ancora,e'l Jangue nerfà. 

lel' III 

0 fàmofa di ffoglie , e nobil parte, Eftremo ufficio,emettoin fu le braccia 

Dolci quando bebbeinmedolcegga luogo, EfcanU corpo bomai di uitapriuo, (da. 

Ben è douer, le quella hor fe ne parte , Chiama una .Armida a nome,vna la slae- 

Ch’io peruoi corra id mio funereorogo. ^erca un’altra fe’l corpo ancora è viuo: 

Morte lui che portouui hor da uoi parte. Ma fermò gli occhi, impallidì la faccia,. 

Trulla io, ft in ciò u’adropro,a lui derogo ; E moSlrof^ a ( ufeir lo ffirto fchiuo. 

Ch’io fecitn parte errore, e non lo jcufa Scbiuo,chei iarda il coipo,e'lièpoaUungai 

Mia lingua,e pena il corpo bornonrecufa. Cb’àriueder tamaro ffirto ti giunga. ' 
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■ SproHéti dd l'inmidid , ejjortdn molti 

Rdimondo, che non cedddlpio Bngltonei 
Hd gli hd Cdmillo in Arbitri r decotti, 
Slndi Uttdn de Id T erre ogni rdgione 
A Ini, che trdto pdrte,erpd0thd volti 
A ldettdt& ficodUoggtd in ftdnT^ buone', 
Odon del Fonte, che del core il duolo 
Purgd ; e Rdimondo Id s^indriT^ foto. 









A L fu dePami,etdl 
de tam il fine. 

Che guidò mal cò/iglìo. 
Amor compofe : 

Tal chi tentò piegar le 
cime alpine 

Se ftejfo al baffo in preeipitio afeofe. 

^on coft l*empio moftroale mine 
Delacittate il fin bramato pofe . 

Huì(del cielgratia)il-per,ch‘allitmaapo- 
La mentef^bra i fuoi tartarei fod)i . {chi 

Cirato intorno hauea la pefle reo 
A muelenir perU àttate i cori i 


CU l'alba in Oriente il cria parea , 
Cb'incomindaffe a ingbirUmdar di fiorì,. 
Egìàforgeanperlaeittate H ebrea 
lDuci,ei Cauaìlier co i primi albori , 

E uoglia Ixtn di veder, che non fi piegH 
Rimondo, e'I forte dimandato neghi. 

1 

A»V alcuni dilor( come titàqua 
Tefte tacita dentro ancor lanora) 

Lunge da la lor uoglia boneSia antiqua, 
7{pn cofi tofto ufeir veggio* l'Aurora, 
E i lumi in del fuggir, che per obliquai . 
Strada guidati oue il Cuafeon dimora, ; 
Ciò, che nel Jenno effi gufiar (T amaro , 

. I{el cor con viue vocia lui ftillaro. 

Guafeo, 


I 


i 






al 


SLr ^ 

y 4 

Cuafcofikìio, l{oberto,^lcaiìro,e molti 
Dopo qiiefli a trouare il Conte Mimo, . 

£ dentro al fitte, e intorno a lui raciUti 
Con vario dir, lode, e ragion gli danno : 

£ pienamente in fkuar juo riuol ti 
Si mtflran tutti, e rtcgni oltraggio,e danno 
Conl’arme fne ciafcnn farlo ficuro 
Tromette,e a lui ferbare il forte mitro, 
s 

ìda prà di tutti A Icafiro in lui nutrica 
Sìnel verme, che circonda,e rode il cOre : 
Efialta i fuoi gran fatti, e la nemica 
C ura inanelli gli pon del vano honore. 
Meglio è(dic^s'in felua,o in piaggia aprica 
t Lontan dal ferro in otto uil fi muore. 

Che ne tarme fudar, vincer , e viuo 
Soffrir tthonore,e preda efier pei priuo. 

* 

Qual mai tentofji, o fè diffidi prona 
I Ch’ardito cor chiedeffe ingegno acuto t 

Sìifol ne i cor fi perigli, o ne la nona 
Jmprefa vopo ne fu di fermo aiuto. 

Che tu primo no’l deffi ? Marche ti gioua 
L'hauer fin bora il primo luogo hauuto 
Tra’lfangue,e frd perigliai campo infefli; 
S'borfijuafi vn’buò delvolgo) idietro reftii 

Hor và fia mille ffiade , e mille lance 
Tronto e ficuro ad incontrar la morte: 
libra i configli tuoi congiura lance. 

Onde ffioglie e trofei l'hoBe riparte: 

Suda, e fii per valor di molte France 
Degno; faggio di mente , e di man forte: 
Ter che di pochi faffi unbreue cerchio 
Tremiofia detto al tuo ualorfouercbio. 

f Sfdi riffe fuggir defio Cinuoglia: 

2{è(per pace ferbar) dìpremio bai curas 
Cedi,e di quel cb’è tuo,tè Beffo fpoglia, 

^ £ r altrui mente ingorda anco ajficura, 

7ÌP”fiàiri giamM,chefantauogl'ia 
C eder tifacela , o fpìrto,o mente pura : 
Ma diran tutti : a mantener coflui 

7iòualfeilproprìo,e‘lceffeinpredaaltnù. 




uro. 
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C ofi gli parla,e a t irritata mente 
Stimol ttouo l’audace Eluetio aggiunge : 
Quella doppio il dolore,e i colpi ferite, > 

E‘l defio manda oue l’oprar non giunge. 
Tarli che’l lo fpregp^i ,ecbe uilmente 
Il tratti,e dal douer fia troppo lunge. 

Con bieco occhio gli bonor l’alma rimira, 

Sinedegna,e che glihabbia altri s'adira. 

!• 

Qual fe fiamma d’incendio alto,e rapate 
T^el primo impeto fuo s’apprende, e fuma: 
Senoua efea è nùniflra al fen vorace; 
Quella anco accende, e’I tutto arde, e eSfu 
Infoiente s'eBolle,e'l corfo face (ma: 
In larghe fklde,e’l mondo intorno allumo. 
Empie il tutto if incendio,e lo ff tendere 
Lena t ombre a la notte, e non t'borrore. 

Il 

Tal in colui quel grane incendio dTtra , 
Chela face infernale d fen gU accefe : 
Mentre in globi fi volue,e fi raggjra, 

E fa ne l’alma ogni hor pià grani offefe, 
Tià t’alt^a poi, che Coltro d petto (pira 
T^ouo furor,th’ancb’ei d’Auemo apprefe. 
Di fdegrto fuor moflra le fiamme, e’I fette 
Bolle , e d’ef cure tenebre è ripieno . 

Ma’l pio Buglion, che’l fine , oue con quefìi 
Trincipif vaffi , ben conofee aperto. 

Gli mira,enota, efongli alcormolefii ; 
Turdiffimula quel di ch’egli è certo . 

T^n vuol pieta,ch’in lui penfier fi defli 
Contra quei,ch’appo lui far di tal merlo. 
Ragion d'impero a lui fpiaceuolmode 
Detta di feior di quella lite iinodo\. 

«I 

Volge il penfiero in quefia,e in quella parte, 
Com’huo,che nulla cercbi,e’l tutto intlda, 
Fugge di rmurar quel moto ad arte; 

Ma teme poi, che troppo in alte afeenda. 
Teriglio, e ficuregpiainluicompjrte 
Cauti configlt,e brama in lor a’ emenda . 
Staffi, qual fra due venti eccelfa nane , 
la moto^’l tutto offerua, e nulla p tue. 

Chiude 
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chiude ou’altri no'/ uede/KCMUiifenp, 
TarlotOue altri no'l fente^ dice; o Dht 
Che con la giufla,e targa man difpenfi 
Le pene al traf^{fgre,i ^rentij al pw; 

Se mai commiji errar , s ajpro connienfi 
Date caHigo alcuno al fitUir mio; 

Da te Jol uenga,efoloinme fi ftenday 
tanto 0 guanto i tutù fedeli offenda. 

15 

Et s' è fcrittolisM , cb‘iopatirdegffa 
(P fia ragione tofiagiudicio occulto) 

Sia fatto il tuo uoler,noa fia,cb'io cbicggia 
Effer Je non dal tuofauor Jnffulta. 

Mi Jeruo prima in uU baffn^'^aioueg^t 
Cb’a’ tuoijidi turbato U siero culto: 
Com’efferpuòffe quefli impeti prnat 
Con la tua /anta mano bar non t eprmi. 

Lafeiato hauean le molli piume intanto 
CuelfOfCamillot et due minor Buglioni: 
Quefligid fono al p'to fratello a canto , 
Hauendomrifcbiotal uarij fermoni; 
Soggiornan gli altri due dopolor quanto. 
Bafii a mofìrarli a quello errar non pronif 
L'un quafi,e l'altro a un tempo hsa^i giuge 
»/tl rJ, cui l'alma il nuouo cajo punge. 

»7 

Giunti coHoro a la' reai pre ferrea 
Fur dal Buglion con lieta fronte accoltù 
Seguì fralorbreuedifcorfo, e fenjjt 
ebe troppo altro fi dica , o piu s'afcolti , 
Conclufo ban perigliofa tffer licenza 
Qjiella,oue correr gii fi ueggion molti : 
Ma come ella s' affienì in dubbio uolue 
Ciafeutso f e bene ancor nonfirifolue, 

II 

Ceder dal fuopropofto, oltra ebe fora 
Di uiltà manifefla un’atto ìndegnOt • 
T^on fi dee fùr perla ragione ancora» 
Che't moffeprìa, dtbbertà di l{egHo; 
yfar la forga, e trarre ri ferro fuora» 
Chiamando l’arme cittadine a fdegno» 
Effer potria cagion (Folte ruine, 

£ didareagli acquifU un trifiofiae» 


tf 

Dunque piaceuol medi ufar cenuiene» 

E pria la lingua oprar di forgia in ucce t 
Ma non fien forfè i frati uditi bene 
Dal Conte : jl Guelfo furio anco non lece; 
Troppo grate al Buglion , che troppo tiene 
Di lui la parte» e f{èfoi quafi il fece. 
Carneo a l’hor , che chine a terra fiffe ^ 
Tcnea le luci,algpUe ardito, e diffe* ' ' 

SO 

0 facro inumo B}, cui con felici ' ' 
uérmi paffar il del tant 'oltre ha date» 
Sotto i cui fermi glorio fi aufpid 
Teruenimmo de t’opra al fin bramato s ' 
Me pelnumero ogni hor de" fidi amici 
Biponi,ot’accareg^t,o prema il fitto» 
.Altri fi! cangiar uedeo (lato,o forte ; ^ 

Fècangi,iofia fedel fino in la morte. 
ai 

Fedel non folo a feguitarti ouunque 
Tu di Chrifìo fpirgar uorrai (mfigna: 
Ma (doue il uoglu tu) pormi a qualùnque 
Bffchio,oud'opra di me fi ueggia degna: 

Io pronto fono» bar tu comanda adunque» 
Opur col cennojil uolertuo mi fegna» 

O vuoiycb’oprila man, opur la Ungua 
tfpn fia» che tal' ardore inmet’eftinguà 

Il • 

se uia miglior ti pare, è più l'approtii» 

Che I tumulti, e le riffe»ufare i preghi, 
.Anch'io lodo U configlio : Hor bar fi proni 
Come il Conte al douer fkcilfifùeglù. 
.Andrò, fe credi che’l mio andar tighui» 
Starò t ‘egli è noduo,e fe me’l niegbi. 

Tuo fon » tu mi rifiuta, e tu m’ eleggi» 

F.tè le tue uoglie ogni hor mie ferme leg^ 

li 

SÌ diffe»e in atto riuerente,e chino 
La rifrofia il guerrier tacendo attefe: 
Mirollo il fiè nel uolto»e pduicino 
di uenne, e fretto con le braccia il prefe • 
Specchio fei tu del uero honor Latino, ' - 
Voi difje , e non potrian le dubbie imprefe 
da for^e maggior» ni da piu dote 
Voci al fin defkào effer condotte. 

^iou 
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7{pn tu da noi piu d’altri bauefli mai 
Co/a onde più uoUr deggU per noi. 

Ubero don del tuo uoler ci fai, 

Tremio adeguar non puotei merli tu(ù : 
Vremio maggior net faticano haurai 
D’bonore atmen frà tanti antichi heroif 
tu d jpon del tutto,e da noi ^era 
Là teHimn de la tua loie uera . 

*1 

jl voler co/l buonora sì gran /enno 
Confarti altri,o ricordi lìor non occme , 
Sevue in ucce del dire ai /auioil cennOf 
7{pdo poi tu pìà inuiluppato fciorre : 
QjieSH 0 da nuUo,o fciòr date /t denno, 
yà,parla,odiyilpondL .A te comporre 
Uce il tutto : in te pofo , e nel tuo petto 
D'ogni affar lieue,ograue, il fin rimetto. 

Tronca gli indugi a thor colui, eh’ a/colta 
il /ho parlare, e per la uìa del monte 
yàne,oue homai gragite in/teme accolta 
Le lingue ha quete ù f 'anleuoglie pronte. 
Di luogo in luogo vi, che no’l può folta 
Turba impedire, a ritrouareil Conte, 

Con luì s’arretra in parte,oue non Coda 
,Altri,& la lingua in quefie uoà /nodo.. 

»7 

signor, quai moti farger nùro,e quale 
Tf/i la capon^qual brama,o quale fpeme 
Cti alletta, 0 nutre? a qud ueracemale 
T{e porta deci» fil/a ombra di bene i 
L’bauerChriflo feguitohor che duale; . 
Se cantra lui 'con l’arme /ue fi uienei 
Tfumer di morti in lungo oprar ebegioua; 
Sogli eftingue bar piccia colpa nona ? 

it 

CbenS miriam d'accordo il bia/mo, e'I danOt 
Oue vtil uanofii fiil/o honor ne porta? 
Lunp uìaggio,e periglio/o affanno 
So^to , e tanta gente in guerre morta 
Tanto in petti fedeli hot non potranno. 
Che la luce del uer da hrfia /corta? 

.Ab non guafiin uil brame impre/e tali. 
Che dardpottaoindtlfeg^inmortaiù 


t» 


Ben diranno i fignor de l'Oriente, 

Che df honor, e S Imperio ingorde brame, 
E non •gel di pioti pieto/a gente 
MoueJ/e a l’arme, al sague in fier certame • 
Fien ì» fiamme di gloria al tutto /pente 
Ter ciò : ma non di poj/eder la fame; 

Che non fi può qui già render mai pago 
L’buman defio ,/empre d’bauerpià uago. 

Ma peggio fia,tbe dal uoler di/corde 
.Allettati,ardiranno a i noUri danni 
Molti uniranfi in un uoler concorde , 

T odo opprimendo i noni eretti feantù. 
Topoli numerofì,e uoglie ingorde 
T^on lafceran , che con gvar de gli anta 
Si fermi il/anto acquido, e fia del tutto 
Ter sì lieue cagion perduto il frutto . 


Il 


Ma quando pure in quedi moti haurai 
fiabilito tu con l’arme il piede ; 
Dimmi . I moti e l’error non piangerai. 
Che tomi in donnea la Chrdiana fede? 
Come l’ire aguggar, come potrai 
yolger il ferro in chi ben dritto crede ? 
Tenfa,che Chrìflo al fin di tal fatica 
Ci ueggiainarme,ecenebia/mi,cdica» 


1» 


Fà dunque /otto igloriofi fegni 
Gente /edel , popol’amico accolfi: 

Vi fei di palme uincitrici degni , 

Sclere di uita, e fier Tiranni tolfi, 
TerebeCinuidiaalfindedaf/ea/degitt . 
Le man, eh' a Copre glorio/e io uolfit , 

Hot cieco impeto uodro a perder mene 
Qiianto /acceder maini feci abene i 

li 

Coft dunque flimate,ingratijl dono 
Fauor del ciel,ch'accol/c i upftri uoti ? 
.Autoriodunque fot cofine fono 
Creduto,oquefli fono i cor denoti ? 
Quanto con larga man corte/e io dono, . 
Cefi poi fi difperde ? e sì mal noti 
Fi fon del àko i beMficif,e l’ire , 
Ch’irritarle, e fpreggarli bautte ardirei 

E,fe 
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X, ft àh noi penftamo, >erc 

Con dritto occÙo miriam,chi fia di nm 
SÌ di fe va^o,e incontro a Dio fcuero , 
Chel’dma oft bauer forda d i detti fuci ? 

ben mifura il fatto, e dal primiero 
Difegno parti : onde ft dica poi, 
ilueiìi altri HÌnfe,e le uitttici fpoglie 
Cedenioaltrniyfe ninfe, elefue uoglie, 
ts 

Jn tal forma gB parla: e tfuel non piega ^ 
L’altera mente al dire , e non ft mone 
HÌ^ondea le ragion che l’altro allega 
Sempre in fiuor ^fe querele none, 
ritenta quegli in damo,e’n damo il prega. 
tquU’arte par,ch’al fuo con figlio gwue; 
Che con fuoi detti motU, o parlar grane 
Di trarlo in fuo parer for:^a non baue . 

I* 

Da le molte ragion , che vere adduce 
Cieco affetto infemal il Conte arretra , 
il ver, che fciolto in dolci detti luce 
Fra gCittfetti penfter ptff}a,o penetra. 
"Parte ferra Porecclneilmofìro truce, 

£ fà,cbe’l buon Latin più non impetra. 
Che fedalnudo fcogUo altri di fegna 
jtequa trar, che’l defto di bergli ffegiia. 

17 

Come fuol quercia annofa al foffio irato 
DiSoreafaldafiarneipogbiiUffm, Uo, 
.A l’bor cb’ei freme, et còrrò al'jctel turba- 
Tar che la cima hor ^al^ j&horC inclùm. 
T^odon le /Ielle ilgndo,e’l fuoloalt^ato 
Di f coffe foglie copre i fior uicini . 

StÀ falda ella lo fcogUo, al del la fftmde 
Vd, quanto la radice ingiù t’afconde, 

I* 

Tal è il Contea le voci,etaleil doro 
Tetto molle parlar percote,e batte : ' 
Ma qual chi forte ine ffugnabU muro 
Con ualorofo ardire in uan combatte: 
Toich’èdinon faUrehormai fìcufo 
' A le merlate àme:oltra le fatte 
Macchine a dami lor lofio apprefeuta, 

E f impeto mag^ t a fialta e tenta. 


I» 

Tal ilguerrier , poi che del Conte ueii 
La mente ch’o fiinata al ceder tiene : 

7{i più ciò,ch’eidomanda ottener credè. 
Con altri pregln ad altro affalto uiene. 

Se pur (dice) fignor ciò che ft chiede 
Targhi vn’ altro partito har mi fouuiene i 
Et fe di tua ragmn lì certo fei. 

Tu quel ch’io t’offro, ricufar non dei. 

40 

7^è^dourd(credo)parerti Brano; 
Setucoll{i di queiìo hor uieni in lite, 
Tlacabil per le tue ragioni in mano 
A dà f intenda, e poi chauraUe udite, 
Ceffin uofirì litigi al tutto,e’l uano 
Deftr,con cui la firada a l’ire aprite, 
CduipojJiedaU forte,acuiper dritto 
Di ra^n fie da buon giudice aferitto - 

Coft non fta , che contra alcun ti fnodi 
La lingua,e te quel temerario accufi : 

Se tu con quei, che fon debitimodi , 
■Sem^armetua ragion difpiegln, e fufi. 
Coft non fia,che per alcun ft frodi 
llmertotuoxma fi far ciò ricufi. 

Oltre che’l douer fuggi : incontro, t’armi 
De i miglior giufiamente i cori,e tarmi . 

4* 

Tace, e del Conte a la feconda offerta 
Piega la poco dianzi hnmobil mente ; 
Cb^l furor che l’infiiga ancor t accerta 
Di fua ragione, e ragion detta,e mente. 
Dice, che uede ogn’un quanto egli merta, 
Tqeffuno il biaJma,o in dir fiuor gli (ente: 
Contai penfiero a tal partito appaga 
La meme nel fuo etror coftante,e unga. 

41* 

ilual dndef altrui morte auido penfa 
Tefconel uafo por,ch’egU prefenta, 

E letargo in beuanda alni difpenfa , 
CStrario effetto d mal,cb’ei brama e tifai 
Sì del mofiro la fice in giri afeeufa 
Queta i romor, mentre il colpir non lenta i 
Ch’altri al Conte tal fece, e fè, che tenne 
Se(le/fo in prefftuonde a l’accordo à uine, 

E tal 


E tèi ferite fé Beffo ancor nìnaee 
Stimai dirturtoU generofo corCf 
evi bhora a f bor,come a CamiUo piace 
ConfegnaadaUriilforteterr'efcefHoret 
Et in ucce di lui reflar ni face 
D'^luaro a la cufiodia il buon Tafioret 
Con patto ch’egli a quello in mano il dia ; 

• Che di ragion ginHo fignor ne (ia, 

4S 

Matfoffe 0 ragion certa,od ira afccfiay 
Cbe^{ben ch'in uan) temeffe il fuo cuBode; 
{Che ndbéfen'biiluer)non ben propc^ 
Sua ragion prtmotuedeil Conte, & ode, 

: Clfin man la torre al pio Buglione è pofta , 
Onde fr duole,e fdegno il cor li rode: 

Ma conuien, ch’egli taccia al fine , e foglia 
Di fhr la fua conforme a l'alirui uoglia. 

4< 

7fpn però cefi dentro il fuo mal preme. 

Che di fentirft offefo ei non dia fegnì. 

Qual uapor ch’entro a nubeafeofo freme, 
. E par che di Bar chiufo egli fi [degni: 
Fuor’efce afor^a al fine,e feco infieme 
1 lamfH aUuman di Giunone i J{egni : 
Talpreme , e freme il Conte il duolo , e poi 
MoHra quanto tal dannali cor gli annoi. 
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L’impeto,che sfogare egli non puote 
Cantra color , da cui sì tienfì offefo. 

In danno fuo ritorce , e ripercote 
. T ulto in fe fai de la uendetta U pefo, 
Difponeinépartirfi,euuol, che note 
Ciafeun di quanto fdegno ha’l core accefo 
Co fi uuol ( ch’altro a lui non fi concede) 
Vendetta far di quel,che tortoei crede, 

4» 

eh affai ben uendicatoeffer fi flima. 

Qual bordi fua prefen^a H Ì{egHopriuì 
Dalgiuramentoi fuoi lìbera prima. 

Onde 0 uada ciafeuno, o reBi quiui. 

Me non fia , eh' alcun più calchi, o deprima 
. (Dice) & opur nouo periglio arriui , 
Cornea l'horeffer conofciuto,e pianto 
Dai , da’ fuoi piu cari ancor mi uanto. 
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In forma di Trofeo t usbergo pende 
Detantho Tiranno, e le fuejpoglie. 

Cui barbarolauor pompofe rende 
L'efireme parti , e in uago fregio acco^ie s 
Già uincitor ferbolle, hor fe le prende. 

Se tfarma,e copre il buffo, e non già toglie 
L’arme folite fue,che feonofeiuto, 

Camìnar molte migtia è rifoluto. 

!• 

Oltre che può, di queBe armato, in parte 
,Alleggerire il fuo dolor nouello , 

E noto al mondo far quanto gran parte 
Di uittoria hebbe in quello a ffalto fucilo, 
Cofi tacito , e falò indi fi parte, 

E gli amici abbandona, ei Begno, e quello 
Dolor,cb’en megp a/ cor gli ha fatto [lagno, 
Tlpiofo uanne al fuo partir compagno. 

5 » 

Volge, come il penfiero in ner Tenente ' 
Tacito ancor gli feonf alati paffi. 

Duro intoppo non è , che’l fuo pungente 
Stimolo allenti , non che uintoil laffi. 

Tur lo ritenne a forgaildì feguente 
T^el camin dritto ,ouea Damafeo uafp. 
Scontro fier, ch’arreffollo,eÌ fuoueloce. 
Corfo frenò bel uolto , e man feroce . 

D’Ida 'incontrò la gcnerofa figlia. 

Che ( i due Trencipi fciolti) in uer le mura 
Horfoggette al fratello il camin piglia, 

E nel cor preme alta amorofa cura. 

La guerriera, e' Iguerrier bafìe le ciglia 
Tiene in paffando ,ePun l’altro non cura; 
eh egualmente ei di fdegno, ella d',4more 
Soggetti in altra parte han fiffb il core . 

Si 

Taffata , ella in fe pur toma , e fi pente. 
Come, da lungo fanno al fin fi fuelia : 

Si uolge ia dietro,e al Caualier pon mente. 
Che tacito olirà il cor fier punge , & ella 
(Come fia Saracìno)audacemente 
Seco a guerra mortai ttfto l’appella. 

Che uincer crede , e crede infieme far fi 
TtcdaUguerritr, e difUeffoglie cmarfiu 

Appar 
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tappar meffeìì barbaro onamento, 

EU fa creder à lei quel , che non era ; 
Chela croce purpurea mpuroargnito , 
CbenotoH^eafàre ala guerriera t 
Vn uel (toro gli copret Ct ella drento 
Cela(com’egli)iluoltoalayifiera: 

Sì (he non conofciuti olirà ne vanno 
Congenerofo ardire a fkrft danno» 

fi 

può fopportar Caudate vecchio 
Di nemico guerrier fecondo inuito: 
eli fi incontro feroce, alto apparecchio, 
Tqm men di cor, non men di noce ardito. 
Ecco (intrepido dice) lo m'apparecchio 
%A. mortalpugnace far le crede il trito 
Sentier batter col dorfo a uiua forila , 

E mentre ardifee piu,piu ft rinfors^a . 
s* 

Thendon del campo, e mouon lenti al corfo 
"Prima i defìrier,poi fan fentir lo fprone 
"Piu fotte e ^efio , e prouar fanno il morfo 
ìien tenace a i deflrieri, e ciaf cun pone 
Mira al ferire, e piega inan^i il dorfo , 

E ben fi fermain fui ferrato arcione s 
EffimondoCbafla ala dOnj^ellain fronte 
Ej*ppe,e non piegò lei pià eh" aura il monte. 

5 ? 

Egli è colto da lei fopra lo feudo ; 

Mi da piu forte braccio il colpo venne: 
Straccioffi il uelo a l’hora , e di quel crudo 
Scontro cadere il Tolofan conuenne. 
Toma la donna a lui col ferro nudo. 

Poi che l’impeto primo ei nin fofìenne; 
Ma'pender mira da lo feudo il uelo , 

E vede il pegno rìuerito in cielo . 

f» 

Stupor, dolor del cafo indegno, e reo 
Sente la donna , e immobil quafi adombra: 
Qual gii ueduto il gran ftgliuol Thefeo. 
Da la fpada fatai difeuffa l’ombra, 
Tianfe per ira,eper letttia Egeo, 

Sì da timore heÙie la mente ingombra . 

Tal del colpo prefente , e del periglio 
De gli altri uerfa pianto ella dal ciglio. 


,4 lui, che de l’oltraggio a la uendetta < 
"Pronto in piedi era forte, e dfira pieno , 
Come Itene fuol d'arco ufcirfaetta, 

0 fuor di nube lampeggiar baleno 
Ciiveniaper ferir, conuoce Idctta 
Parlò,rarme e la man tenendo a freno: 
.Ab cada l’ha al Jeno , il taglio al brando 
Fra noi fignor : In gratia io te'l domando. 

«o 

Io, che fui primo a domandar battaglia , . 
Son primo a chieder pace, e dommi uinto; 
E s’al miograue errar pur non s'agguaglia 
Palare, o merto,e rimanere efiinto 
Vn di noi deueihor bor di piafira,e maglia 
Mèfgrauo,e te fignor lafcio far tinto 
?^e te vi fiere mie t ingordo ferro. 

E perch’ageuol più tifita, m'atterro. 

<1 

.4 colai dire U Conte,a quel foaue 
Suon de la noce anch’ti dtpor lo fdegno • 
Vorria: màgli par poi che troppo aggraue 
L’honor,fe del fuo ardir non mòfira fegno. 
Errar del primo fia t altro più grane. 

Se chi non fa difefa a ferir vegno , 

Dice, & a lei, che più non fi d fende, 

Fà rifixfia col dhe,e non Prende. 

4» 

Vfa pur la tua forte : o qui morire , 

0 v 'mcitor del tutto ir uia conuienti: 
tfi patron molli detti unqua addolcire 
Mia mite,o render men gli fdegrà arditi. 
Dimmi tu la cagion, che dal ferire 
T’arretra, e fi pur tal me la pre finti , 

Che ne fia degna, anch'io forfè potrei 
Teco addolcir gli f degni, e i detti miei. 

4» 

Colai fgnor(gli dice Jdetta a Phora) 

E tanto giu fia è la cagion, ch’io reco. 

Che puoi ben tu depor fin^a dimora 
L’ire, e uoler pace,e concordia meco . 
Pugnar no dee guerrier, cl>e CbriRo adora 
C on guerrier, cfcf di Chi i fio i figm hi fico: 
Tal fei tu , tal fon io : di morte fiamo . 
Entrambi rei ffl ferro in noi uolgiamo. 

E fi 
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£, fe prima lo fapea quel , c’bora aperto 
yegffo : fiato farei men pronto a Carme! 
Celommi Ceffer tuo Cbabito ìncertOt 
Mìa forte poi uenne di dubbio a trarrne» 

Tu perdona C errore > o ( s’io no’l merto) 
Qual più t’aggrada puoi cafìigo dorme : 
Tacere dolor del fatto in fenafconde, 
»4ttenta a queljcbe’lTolofan rifponde» 

«I 

FattoU Conte a quel dir già manfueto , 
tAnch’ìo {fedi tenero è quel, ch’io n’odo 
»A le ragion del tuo parlar m’acqueto^ 
E’I tuo uolere abbraccio , è l ualor lodo: 
uer te farei flato io men quieto, 

S'io fapea il uer, che di faperehor godo: 
Ma perch’ancora ioti conofcain faccia. 
Come di fede pio,C elmo ti flaccia. 

64 

Sì dice : Ella che quanto andar celata 
Tiù può ft sforma , il nega ,efene fcufa: 
Inda il Conte , e eh’ a farlo era obhgata 
eli moflra ; ontCella al fin non lo recufa. 
Si difarma la teda, intento guata 
Egli il uolto , e non men fe fleffo accufa; 
che può ben , ch’in difeordia fta col frate. 
Sopir lo fdegno in lui tanta beltade. 

. *7 

da la conobbe in Francia a Cìjor, ch’infante 
D’anni tenera ancor folca uederla : 
Toinelcamin de le fatiche fante. 
Quando a Cuturai fuoi compagna dìerla. 
In pià d’un luogo tante uolte , e tante 
La uide , che ben puote in mente hauerla : 
Uaflupornel mirarla, e l’hà maggiore 
D’bauemein feprouato ancoil u^re, 

4» 

Già de CobUgo fuol’oHa donzella 
Sciolta , il medefmo al Tolofan tiebiede : 
Scopre egli a l’hora il crin canuto, & ella, 
Fenerab’d di faccia un uecebio uede. 
Ccrcada lui faper come s’appella, 

Ei non gliel nega, e non torce iné il piede, 
Che la cagion di fue difeordie udita 
U tornar feto onde partì l’kuita. 
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9en quantunque altra uolta io non uedeffi 
Te nel uolto ftgnor fra’lpopolfido; 

le gran uocide igrau fatti efpreffi 
T^udij tal’ hor ben gloriofoil grido. 

Hot più che qui, la Dio mercede, i meffi 
Di quanto oprafìi in quello,e in queflo lido 
T^on odo : ma con te parlo,eti ueggio: 

“Hpn mi negar ciò , eh’ in fauor ti cbieggio, 

70 

Colà meco t’inuia: non fi difgiunga 
L’un da l'altro uoler : s’uniti furo. 

Tofio uerrà , che d’un parer congiunga 
Te fece il ciel,cbe cura ha del futuro. 

Ben amo U {uo uoler : ma non ti punga 
Dite ,fe di tornare oltra non curo. 

La doue io fui feberrùto , efier non uoglio : 
Ma ch’io non poffa a te piacer m doglw, 

7 « 

Tu non creder però , che’l non tornare 
.A feruirti men pronto ,Ucormi renda. 
Bramerò fempre in tuo feruigw oprare 
Gran eofe, ouela uha ancor fi Jpenda, 

Cefi ti giuro: hot dammi tu di fare 
Oecafion di queflo errar T emendai 
Cb’errOfOu’io no còpiacciafe^t ueggocertt^ 
A dorma ditalgrado,editalmerto. 

.... 7 * 

Ripiglia a l’hor le fue parole , e poi 
(Dice)cbe’l tuo parlar mi fii ficura ; 
L’offerta accetto,e tu ferbarla puoi, 

E fare il dei, già che tua lingua H giura. 
S‘a le prime domande mie non uuoi 
fenderti molle , almen d^un’ altra cura, 

C h’intomo al core hor mi s’ auuolgeìfkmuù 
L 'Aera toflo; e’I tuo confenfo dammi. 

. . 71 

C biedt pur , dice U C onte a l’hor , che doue 
Ftil tifa , fon ad ogni opra accinto, 

E la mia fede Ijor con promeffe none 
T’impegno, come a uincitoreil uìnt». , * 

Baldan't^ofa ella a l’hor la lingua mone 
Con dolte rifa , in cui ueder dipinto 
Tuoffi delnobil core un bello inganno: 

Ma tal,d}'è fenica offefa,e non fa daum. 

Già 
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Crìi fon piu al che peregnna errando 
yò per far di me prone ardita m amCt 
virdir , th‘ ut donna è raro > e pur mìrìnuìo 
^i nobil donna indegno egli non parme» 
fanno i miei nel nero ancora , e quado 
vedrammi , incerta fon come accettarme 
Debbano Jnr tu lor mi pre finta , e ^ero^ 
che cefi l'error mio parrà leggiero, 

71 . . 

ilual fier leon^che rotto haner fi creda . SoUeuan ambì alquanto i cor fepoUi . 
7{e i Jalti di Tqumidia a farga il laccio , Vana in cure d’^^moTj l’altro di fdegno; 


/ » 

yegffmhdt’à man finirà oltrale fpalle > 
Di picciolbofco un gran palagio appare, 
,Ambi colà prendon d’accordo il calle, 
Doue a’ corpi potean ripofo dare , 

,A le menti non già, che girar falle 
Quà fdegno„Amor c olà cou pene amóre t 
Là fono d fin, doue in reai fembunte 
Veggton lieto uenirft un’buomo inante, , 


to 


Che da colui con lieta fronte accolti , 
Ferola è che dìen pur di letitia fogno ; 
Toi cbe,fe mirar licei cor neiuolti, 
Efii nel fuo d’amar han certo pegno. 
Smontati pregati,e fatto a l’aureo tetto, 
Han da l'btfpite lor fido ricetto . 


Il 


Toi nel uoler qual pria fuggir t'auueda 
Efferpiu aiìreito dal nodofo impaccio, 

E non potere al fin fuggir, che preda 
jqon fa cefi del cacciatore al braccio : 

Freme in fuon d’ira generofa,e in nano 
Spregia, in ceruice altier, non forte mano, 

7* 

Tal quando efferbormai crede l[aìmondo Queflì è Cl/rifliano, e benché Carme finte 

Da quelle prime fue domande fciolto ; yeggia, e la finta altrui noua diuifj : 

Si fente a’ preghi fuoi da quel fecondo Tq^dimen poi che sà,cbe d tutto eflinte 

Laccio di fede effer piu ihetto auuolto: Son le forile Tagane,il yer s’auuifa, ' 

Fuor lampeggia nel uifo anco iracondo Cb’dcun fedel for^e nemiche uinte 

Cioycbe’lcargenerofohain feraccoUot Uabbia,efen’habbia ornato t quella guìfa^ 
Ma ptù ch’altro non può s' adatta, e in fella Ma poi cbe’l uer da loro adagio n’ode. 
Monta , e prende il camin con la donzella.’ Tiugli bonora, e d’hauerli ut cafagode. 

77 


Ella, che ben del fuo dolor s'accorge. 
Quanto :à meglio a confidarlo attende. 
Signor(dice) non uedi a quanto forge 
Colmo la tua uirtù, convella fplende C 
Se nel feren deCopre fue fi feorge , 

Che per oltraggio cortefia fi rende ì 
C bes’a Goffedo io fon grata , ne dene 
Gratta egli a te, dal quale hot m riceue, 

7 » 

jimbì co/i da penfter uario punti 
Verfo un coUe ne uan,cbe poco s’erge, 
MaidefhteridelSol fonquafigiunù 
,4 àdpefin Colpe il carro bwt^s’immer 
E da l’aureo thrum ratto difgiunti, ( ge, 

Quefia bora, e quella il crìa fudato terge, 
E poco men,cbe bruna l’aria in fronte 
Fi «Falbergo penfar, la dorma, ^IConte, 


Tqpbil d’arte,e di pietre, ampìo,e capace 
La nobil coppia il bel palagio uede: 
.Ammira intorno il tutto , e fi compiace 
Del tutto,e’l cenno, e’I die ne fknnofede. 
Gente mhd>itod’otio,auue7^a in pace 
£' I qude il luogo,e’l fignor fuo richiede, 
QucUa,che vi Joggiorna,Ohorgli accogfie 
Con lieta fronte entro à le regie foglie: 


11 


G'tà C bora Jl fignor cbuimr,egli Infila mifif, 
One a feruir preSìi i minifìri foro, 

Doue in copia la Copia apre , e di^enfa 
Ciò, dj' effer può de’ corpi ampio rifioro. 
Dopo il cibo i fignor difùce accenfa 
.A plà (t un lume a menfit anco refioro. . 
I duequiuial fignor, c’hofpitenera, 
Clneggon de F perfino conferà nera. 


SepMT faptr And tant’ oltre lice, 

Odel parlate il pefobornon t’è grane 
Volentieri yihremm (il Conte dice) 

Come U ttiuer qui foto hor non faggraue : 
Onde uenifìi , e qual triflo , o felice 
Succejfo abbandonar coRrettot’.hane 
Le àttd regie , e la tua prima forte 
Dinne, fin ^bora tarda il fanno porte. 

Serenò atborUtgerterofa fronte 
Tià detufàto l’hofle,egli rifpofe: 

Ben noi degni parete , a cui ft conte 
Ciò, eh' ad altri mia tìngna ogn’bor nafeofe. 
Le uoglie al compiacenti 1)0 p<» si pronte^ 
Che fe bene i color tolti a le cofe 
Ha lanette ^ molto, e cader ueggio 
Le {Ielle : io recufar no’l uogltofi degm, 

li 

Indi ripiglia U dk,la patria mìa , 

Oue di nobil gente io uenni al mondo , 
FuTartenope bella, e in fignoria 
D’affai terre ni reffi un tempo il pondo; 

Che quanto il padre mioregger fidia , 
Toich'egligÌHafe alfuouiuer fecondo, 
\effi acerbo d'età : ma come poi 
Bsggef non feppi me , faprcte boruoi, 

*7 

Su'I fior de Vetà mia , quando per mille 
Vie conuane lufiH^ ^mor n’oUetta, 
,Arfe,o d'arder moflrò d'alte fkuille 
Donna per me, ch'ai nado effer negletta 
Degna non fu , cofiei bagnar ^fiille 
Vidi il uìfo piò uolte ,e fecon retta 
Mente ueder ft può dei cor t intemo , 
Scolpito il nidi net fenòiante eterno, 

II 

t9,thedi\sìgraH donnatn mecouuerfi 
Effer famore i bei penfternfaueg^ 
Ciòtte fino a quel dì nutt nonfi^fi, 
,4mat,uo’lneg), e ^ negamo'! deg^t 
Jji uia per ^ ocM infino al core aperfi, 
fluì fermò fuabelti {{abile il feggio. 

Cefi mentre al fuo foco arder apprefi 
■Terleimeftefjo ftdtomeeudio ace^ 
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D'ambi anòfe al uolerneiprìm} porrà 
Con piit fau{U fucceffi amica forte. 

Che di uifia goderci in bei frggiorni 
Spefio potemmo entro la rtgia corte : 

Qui non è chi pur noti, o chi diflcrnì. 

Che con dolci tal’ hor maniere accorte, 
Sagaà arti f ,Amor ,nuntie del nero, 
T^on feopra funoa taltroU fuoptnftero, 

Bjft , fguardi, fofpìr, motti, e fauori, * 

Speffo,e (U pari a l'bor tra nàs'ufaro. 

Che per rffi mandar C anime fuori, 

E fede in me di certo amor doppiato. 

^è( Maglia il uer) diletti ynqua magpori 
.Alme felici in fe qua già prouaro : 

Come quelli, onde a l'bor mi fentij {ùena 
Souentehaùer fra tot cagioni d feno. 

Chi mifura le fiamme , o può dhr come 
^ more impatiente è di rìpofo i 
Gran cofeinbreue oprai, feci il mio nome 
Celtbreenoto:vilprìma,enafcofo. 
lo, per piacer atei non hebbi dome 
Le fon^e mai, non mai pane , o noiofò 
Teriglh^o danno ‘m me timore , o dutdo ' 

• Deflar;feci Idohmofuo cerna fole. 

»* 

Ella molto per lei mi utde oprare ‘ ” 

Hor uolontario , hor conte ella m'e^efft!: 
E fefededet uer nel Molto appare, ' 
ì>(et Molto antor me yiue fiamme Itffe, 
"Piacer mo{ìronne, e'I Sffe, e uolerdare 
Honeflo premio al mìo feruir prmeffe. 
Commoda unpomoal fin tbora prefcri/le 
Sicura, e fece afe chiamarmi, ediffe, 

9% 

Vetctlfepr<me,ei^oTvfige{{i 
Di tuamauo almo cor fiamme portarot 
Matu eom‘effertal giamti pote{{i, 

Qum metti fiamma in te gfomaid^arc i 
Che miro,o donde nafce,e quale haue{{i 
Cagfon famanm,& à qual fin nùraro 
I perfieri alti tuoi,cb’era ben degpo, 
CbiikiQpiffmUitoloafiàbet fegnoi - 

D U 
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La maJteUa ben^na, il tuo gran tnerto 
1{ete al defiino,e a le mie uoglìe ordiro . 
(Diffi) e ben tu uedefli il core apertOy (re, 
7^ in beltà gli occhi a mefiti cara hor gi- 
Segno non clùaro amieiptnfter più certo . 
S'io feruote,fudando ancorefpiro : 

Et, 0 gran tua mercede, & o miei lieti 
Giorni, fe non lo /degni, e te n'acqueti . 
at 

,Ahì flrada erta d’amar ; non fu concefio 
Tiù lpatio,o lungo ,o breue al parlar mio , 
Qualftfof/efua mente, e venne apprejfo 
Jntoppofier,cht'idirncftropartio . 
Tieni(iole diffialmio partire) imprefio, 
l{el cor ciò , che mia lingua bora t'aprio . 
Ch'io farò fempre tale; ella rijpofe : 

T erroUo, e ratta a gli occhi mìei s'afcofe. 

va 

Lieto più, che mai f(//i altroue io torfi 
Tien di gioia infinita a l'hora il piede : 
Maggior che pria la (pemea l'alma por/t, 
Tremh afi>ettando al mio feruir con fede . 
Tiù oltre al fin col gran de fio trafcorjì , 

Che per cofa mortai non fi riclùede ; 
Cb'appreffolei credendo efiere m pregio, 
,Altri,emeper lei fola Ixbbi in di^egio . 
ar , 

Molto in quefta credenza iouiffi , e vinfi 
Ter lei con lieta fronte afpre conte fe: 

E fol quanto per tei feruir mi accinfi, 

O per piacerle in periglio fe imprefe , 
yijffi caro a me fìeffo , e fpefio tinfì 
D'oflro il uolto,e per fegno ella palefe 
Come prima beb^ poi deigrande amore 
Opre più viue in teflimon del core, 
at 

Jo.grauCyO lieueyOgnì altra cura bauen 
De lapatria, e dime poSlainrton cale : 

E sì cieco era a CboTyChio non vedea 
L'altrui piccida fede, q'imio gran male. 
Voccbio,e'lpenfietoinlàfolateitea, 
Mentre ella a mille infida, e difleale 
E or fi oggetto di mite ha mente s’era 
D^ofiafiau^ accorta, eUftHgjÀera. 
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Ma non lunga flagion s’inganna amante, ' 
Che pìen di fede infide opre rimiri. 

Scoperfi al fin l'errore , e nidi a quante 
.Almelacci tendean de gli occhi igni: 

La mia folle creden's^a, eie fue tante 
Falje Ikfinghe a l'bor, fàlfi fo^iri 
Tianfi y e fu poco bauer bagnato il uolto, 
eh’ anco fui per venir di fdegnoSìoUo . 

lOO 

Tant’oltrehaueuahomai trafeorfo amando. 
Mitre cbe’l uer non uidi agli occhi afeofto, 
E’iuarco chiufo , al ritornar, che quando 
Jo dilafciar l'imprefa bebbi dilpoflo : 

T^or, potei dal mio cor cacciare in bando 
Quel penfier , dì entro a lui s’era ripoiio » 
Fermate hauendo in lui le fue radici 
Col promettergli fempre idi felici. 

|OI 

Sofiennia l'bor ciò, che ridir non puote 
Lingua mortal,non petto human foffrire. 
Vide ella il mio ddqr,le furon note 
Mie pene , e non curò del mio languire. 

Là doue più mal uede, e più percote. 

Qual chi cercìn sfogar giuftilfime ire: 
Conobbi al finyclje rea non fido elìera, , 
Ma cb'anco d'ejfer tal uiueua altera . 

X9Z 

Mh dolor tanto più fi fea nocente , ■ ^ 

Quanto ad altrui men palefarlo ofaua , 
Sthnd fenda non meno anco pungente , 
Che queiych’a fe col guardo ella tàraua , 

Et doue più parea piegar la mente , *' 

Qual'bor parole, e /guardi in noi udtaUA 
Tarte eguali miei fur,mollidameno, 
Hejfim da più,nè più feruìUa a piato, 

tof 

Vedeaflaffo) che d'odio ella era degna, . - 

£ mi sfor^aua odiarla, e non potea , 

Che sì del primo errar la mente pregHA 
Era , ciré feufeinfauor fiso porgea : 
Mafuffeileiel ,cbepurealfin fi fdegua» 
Che de l'altrui mal goda anima rea , 

O mia forte propttia , al fin leuojfe 
Dal grane aror la mente, in cui tronoffè. 

Huom, 
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HuomiAelimgafìagtondiUi contcT^a , 
HebbctC de gli empi fuoi coflumira: 
Q^xndo io l'alma battea già taùJo ancT^- 
^ tener in fé cbinft i dolor miei , ( ^4 

Tati opre a me {coprire bebbe iiaghe^^, 
Cbe pure al fin tenerla a uil potei, 
Mafur tali nel uer, cb’à me ridirle 
Cià non conviene, &à un meno udirle. 

105 

Baftacb’opranoinmecontaluirtute , 

Cb'io ^er^aiCèpìa dÓna,e l’opreindegnct 
Vergogna bauendo al fin,che diferute 
Sì vili Amor per lei l'alma mi fegne, 
"Piantò certe^^^ain medi mia falute 
Con generofo ardir vutriciinfegne ; 

Quali nube d’errore i dubbi fciolti , 

Che pria fcufarla , e’I dato cor mi tolfi . 

Io4 

Ma sì lafcìommi il mio pajfato affanno 
S caffo , e del primo mìo uigor si privo : 

E tal fedea ne la memoria il danno, 

Cbe pur mi conuenifie bavere a fclriuo 
Ciò che prima hebbi in pregio,e fare ingano 
Al mio voler , ch'ai fin (tafpro,e nocivo 
Mal caddi infermo , e di fé l'alma in forfè 
j)'ba::er troppo Jòfferto alfia .‘'acco.fe, 

i«7 

Mentre io uiveua in tale flato, e’I fiero 
Duol cercava cacciar la medica arte : 
Migìvnfeacafa il uenerab'd Piero, 

Cui del cielo i fecreti i ddio comparte, 
Ciunfe ivi egli per fare il fuo primiero 
Taffaggio peregrino in quefla parte, 
Vifttommi,e fe tale a me fcoperfe , 

Cbe uolentiermia lingua il cor gliaperfe. 

Dolcemente il mio lvngo,e folle errore 
J{iprefe, e perigliofo e van moflroUo : 
M'infegnò che torcendo al cieco amore 
L’affetto , un ffogo tengo indegno al collo: 
Torfe co i detti medicina al core , 

Et al vero camin di Dio uoltoUo , 

Toi mi fece veder , che con la fuga 
Sìuefl' empia pefle,e jU ftmnce,ef»ga. 
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Tatxia,fiato^icche^eal‘hor dìffofi 
Lafciare,e da colei viver lontano, t 
Minor d’anni un germano hebbi , egli pofi 
J.ibero de lo Rato il pefoin mano , 

E come prima torft da i ripoft 
Potè del letto fatto il corpo fano ; 

Carico di molt’oro il mio u'aggio 

Tre fi per mare in quà col vecchio fagffo. 

Ito 

yifitai prima i fanti luoghi , epm 
Ch’egli partìffi a la grand'opra intento. 
Saldo in feguir tutti i configli fuoi, 

Cià quel fòlle de fio del tutto fpento 
Qui venni ,equì, come uedetebor voi. 
Con fpefa di molt’oro , e molto argento 
Queflo luogo v’alj^ai , qvenicompagm 
Mi fcelfi,e non è ancor , ch’io me ne lagn iò 

111 

An:^ da quel,ch’io fui tanto diverfo 
Sì folìngo vivendo, effer mi trovo. 
Ch’ogni hor vìa più di quel defto peruerfi 
L'odio ne la memoria ergo, e rinovo. 
Tal'bor m'involo a i penfier baffi , e verjò 
Il cielo alt^o la mente , e vivo , e provo ; 
Lvnge da i rifehi human vita tranquilla, 
Qu-tl in terra a’ fuo: cari U del fortdla. 

Iti 

Ciouommia fueller( credo) anco non poco 
Quello antico dolor , ch’ai cor mi nacqueì 
Che di qui non lontano in baffo loco 
Sorge fiilvbre una fontana d acque. 

Che (togni paffione eflingue il foco 
De Calma , e farla tal forfè a Diop'iacqve, 
Perche quatuque il corpo entro v’immerga 
Sani, e libera l’alma ufeendo s’erga. 

HI 

Sì parla , e Cinthia hormai ne’ regni fpiega 
De la fredda Civnon C argentee coma : 

Già con lento fvfvrroil fonno lega 
Ogni animai , eh’ a fuoi ripoft toma. 

Tqeffun de i tre quiete al corpo nega : 

Ma in grembo al queto Dio tato joggìorna, 
Cb’ergan le piante i rugiada fi fiori 
A falvtarei mattutini albori. 

D z Sorge, 
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icrgéle fémsla ceppiaiM filetta, o prende jtdiìtwr fefflper tpuU uìapfcenie • 
DM cortefebcfte fke licem^a prhma» Jl iptcl faìtibre fonte , ou’egU fl'mu 

Cretie poi fttrg* fingretavti rende: Toter , come cohù , leuar dal core , 

Mà del eoUeU Clipeo» fu l’ertaàmà Sìuel cb'adopphil premea noueldolere» 


Il fine del Q^iarco Canto, 
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Morta U bella Armida , Erminta parte 
Dal eajlello di lei, oue 1‘ ha pianta : 
Giungono tuttii gran gacrritr di Marte 
Col buon Raimondo a la Gittate Santa, 
Acuì liberò il cor del Fonte E arte'. 

Rende l detta al fratti: T ancredi ammanta 
Di fede Erminia : E apprefta Boemondo, 

Per chinar fi al fipolcro , il fito cor mondo . 


V forfè ancora Emùnia 
ita farefìi 

Done il fonte di duolo t 
petti fgombra. 

Ver trouar pace a’^uoi 
lugubri , e mefìi 

TiatiyOnie l'alma hor haì(tmfera)tngÒhra: 
Ma non tu confd Conte il uer fapefli , 

O'I duol ti tenne tì la mente adombra , 

' Che te l’hiuria uìetato , a l’hor ch'aperfe 
Vaici ui morte il j'uo dano,e’l tuo feoperfe. 

Falfa cagion di nera morte, e danno 
Faljò, c pur nero come l'altra il.credis 


Ma nel tuo di dolor funebre inganno 

corri al tofeo ancora, o'I ferro thiedit 
D'ambe Himoli acuti al cor ne vanno , 
Ma dtuerfo l'eletto vfeir ne uedi , 

Tuo fennoè forfè , 0 forfè difacerba 
Tuo duolo il ciel,cb'a miglior fin ti ferba, 
1 

Come Fin faufla morte Erminia f copre 
V corfa èg^ la fuemurata amica , 
Viantiygridi, foderi, e tutte Copre, 

Jtt cui fé ftejjo vn cor dogliofo implica , 
2(oa dd per lei, cbe’l mefjo a lei non copre 
La cagion, tb'è non meno a lei nemica t 
A pianger corre il proprio danno , e unge 
B^fÌM da l’altra il duo’, r. è il cor le punge. 

D 3 Cojt 
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Cofiftfiraecd giunge, oliene fiocca 
D'arco factta,e poco fanguea(j>erge, 

M a nouofiral giungendo al uiuo tocca 
Il corpo, e tutto quafi entro s'immerge : 
7{pH quei, che uenne a lui da lenta cocc$ 
Mira il ferito , o'ifangue uUne terge: 

Ma de l’altrohà timor , net altro fige 
eli occhi, e’I pefiero,e per quel fil s'afflige. 

■ ^ 

Trefagio mal ueduto , Io pur (dicella) 
pmea (fcitscca)fug^o,epttrno'ifei: 
Figlie mal fatie mit,di qual piùfella-, 
Vena , o morte perciò degna farei ? 
Ofofi'io fiata in folitaria cella, 

7^il cor chiudendo i lieuì dolor miei, ' 
Trimach’eJIer cagion di tnortè a fui. 

Che fol nacque a firbarein uita altrui * 

6 

Spcjfo egli a chi t effe fi, e porlo a morte 
Vnfe a forj^a col ferro , usò piotate : 

De' feritori fuoi le fredde, e morte 
Spoglie lafiìò del pianto fuo bagnate : 
ìkaben^ouatahàm fi contraria forte, 
di non fegue altri lui per uie lodate ; 
Ch'à lui di chiferillo a morte increbbe , 

Et tal Itila fi/f:ò, rhe morte nhibbe, 

7 

0 Jpietato mio cor : dunque un , ebe merta 
Fin da i nemici guiderdone , e uita , 

Da me, che de la uita al tutto incerta 
Tq^hebbi a tempo fedel corte fi aita , 

Morte riceue, e quella mano aperta 
Tqpn bone a l'alma ancor larga l'ufiita, 
Ter cafiigare errar nefando , e greue , 

Di cui feufa accettar nulla fi deue. 

t 

Tqpn fi dee, ne l’accetto , an 7 (i pur uoglio 
iqele iti fiere mie fame vendetta z 
Sia di cafligo in ucce borii cordoglio, 

*4. L'alma in tanto , e in lui uiua riiìretta . 
Tanto ffatio,e non piU ,di tempo io taglio, 
Ch’ulmigiunga ou'eigiace.Hor tu m'affet 
Freddo del mio pgnor cenere amai o, (ta, 
Tijffétgnar , Miamorirtiuoglia aiatùj, 

t 


Ch’io gid non chiedo , u giÀ bramar non efi. 
Che dopomorteilrmoteco fi chiuda: 
Spargalo il uento , a l’ombra il fuo rìptSfo 
ifcghifji, l’ombra fta cantra fi cruda» 

Sol ch’io prima ti ueggia , ei miq dogliofn 
Spirto lafù di feda carne ignudi. 

Mi fi conceda , e morte fol daramme 
L’horror dì (pente meneritc fiamme. 

Horror , ch’ouunque poi lo jpirto uada 
Gli farà ogni horfia le nere ombre apprefi. 
Spauenteuol di uiflj,ouHnque ei cada, (fa 
O farga , in fi uedralloofiuroanpreffo 
Lo sferrerà, gli impedirà la iìrada , 
eli porrà fimpre inan:(i il grane Ccccffo 
Cura n’baurà,ma cura tal, eh’ ei gema (ma. 
Fra furie,e queftaie quella il morda,eprh~ 

" i 

Cefi dice ella , e’I dir già non parerla , 

DÌ gran lunga il dolor che’l petto chiudet 
Quel piu s’atia:(a ogn'hor,che nò l’alleggia 
Conforto altrui, npu propria fua uiituUe, 
Da l’infauSìo caflel com’ella deggià ? 
Tartirfi penfa, e ed fin partir concbiuJef 
Dijpofìa errar fin cb’ellqgiunga doue- ‘ 
Del morto fuo fignòr hffx ritreue-. 

Faffine, e non sà doue, e de ferrante ■> 
Sua mente fconfolata è guida il piede 
Sè non cura,o'l fuo bonor, che donna amate 
7{on mira do, ch’à là ben fi richiede. 

Ter luoghi folitarij ella le piante 
Moue,e difetto ou ella mira vede t 
Difetto ancor le fimbreria frequente -, ' 

Gran tbeadro <f allegra , e nobil gente. 

I» 

Qual chi di gran piacer la mente ha piena, 
Ene’ddettifuoifpatìa, & s’aggirai 
Se ben duro ffeitacolo, o d’ofiena 
Ferita cruda alcun fucerffo ei mira: 

Tanto s’interna in quel, che l’altrui pena 
7{on l’ange o premr,e a compatir nd tira t 
Tal,benche in me^o a mille allegre tormei. 
Del fico cupo dolor Jegukia i'orme . 

Sol 
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Solfe punto Ufuo danno alitar le Uffa Solitario è'I calici ,vi s’ode il pianto, i 
Dal fnàto,o dal dolmgli occhi fi’l penftero; Qnals'ode il fuon prefio a Carrié,o SciUsi 
aUjorft ferma, e intinta , e Unta pafia M elio è il palagio, il rifo in ogni cauto 


Dnbbiofa-,fe trouarfaprà ilfentieto: 
Hot td:^a al colle, borala Halle abboffa 
2l guardo, per feguire il cambi vero: 

^ Che più no'lfeee »efolfe fteffa guida 
•iJdoue il ì^io partir ui^d Armida. V 

•9 

Quando partì, notoUo , e d’altra parte 
t^Stgiàro ambe di lui con t occhio l’arme, 
Speffo i luoghi diuifa, e in fe comparte 
t fiti,e'l fuogiudiào in lei non dorme* 
Madebofè ilgiuditio, il qual de l’arte 
recerto, o efperìen^a non in forme, 
Italia il uiaggio , e uolge a la man delira 
Il deboi piede in utrla parte alpeflra * 


E'Ipento, enon appar dilui fkuUla : 
Dorata, 0 et <dlro colorito ammanto T 

S’afconde , orononfplende, e non sfumila, 
Han gid in pronto il feretro, e già la tomba 

Diftridn ftimnH s’empie, e rimomba , V 
20 

Come vide ^aldo in quel bel uoltó > 

Spettacolo di morte i lumi ffenti r 
■Da sì rea v^ a l'improuijfo colto 
Fuggb non può,cbe'l corfo al duol non Uti* 
Và in me^o al cerchio t torno a lei raccolto, 
E Ltfcia parte ufeir dogliofi accenti ; 

Chefe ben già per lei più d’un periglio 
Corfe,nonodialeì,mail{uoconftglio i 


Mattmguerrìero,e l’altro bauendo m tanto Voi che la eaponfeppe, onde tauerfo 
Con Roemondo lo fìnol nemico ucàfo. Fatto l’ultimo giomoaJei preferiffe, 

tToi che uer Valejiina Hfeguir quanto £ mirato l’acciar lucido , e terfo. 

Di poterlo Ufcurfù toro auuifo Cb’ eUa cantra fe cruda al cor fi fiffe 

Done un amante il fangue,e l’altra il pialo - j- • • » - 

^Verfaro: vna dal petto , vna dal uifo. 




Voltarfi , ma non prima a lui narrato 
'■ìmt prigiome,e quai man gli liberato . • ' 

Ben han penfier di tolto effer con lui , 

E inauri forfè entro a U regie mura: 
uoglion tarme pria , ch’ingiuria altrui 
Lor tolfe hauer : non hanno ejfi altra cura. 
Cbauerle , e tornar là doue amhedui 
Speme d'altre vendette anco afficura : . 
Var tonfi, e giungon toiio , oue fra tonde 
Vafcoflomurtuccifa donna afeonde. 

it 

Cuafd’ta non è, che loro U pafio mete 
Kl} few foffe, U uìetarebbe loro, 

C i5f conofeiuti fon per quei, che liete 
Hore menami , e pà traditi foro , 

■ 7{e le più interne parti t-e più fecrete 
Del palagio le ^a efji afcoltoro. 

Che d’una ucàfa, e d’una indi partita 
Fate le rmafe lor donzelle 'mma, 

H*. 


M'trolla me fio , e di rugiada afperfo 
Clioccbi,gli occhi miei tbnefermi.e diffi* 
■O sfortunata amante, bor ta ’o paghi ; 
Breue amor, clxtefieffca ^ .erte piaghi i 


Falfj credeno^a,fiUfe bifaufle nuoue 
In mente femtnil creduta opraro : 

.A fiettclofa morte amare proue ^ 

jr e non degna di morte ancor menaroi > 

Ben folle amore .Armida i cenni altrone 
Diemm eh' effer douea tuo fine amaro . , 
Ah del primo fùUirla mente uaga ì 

Enfiata foffe almen contenta, e paga. J 

"Tua morte a me doler già non deurebbe, 

E pur U mio dolor tua morte chiede ; , 

Che nonpoffoìomembrar come fincretìm 

L'incerto danno altmi , che non fi uede: 
ì^è in te morta mirar come egli accrebbe 
Sluel furor, che la morte al fin ti diede. . 
Ch'io,fe non donna empia di fede, almenù, 
Hottfmga la pietà, ^’apriile ilfeno .'t*. 

D 4 Haueffe 
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ììauejje prima altnen , poi che ti fpinfe 
Toni' dire ^mor^ ne la ina mente oprato, 
Che’l nero ben , dre'l mio dir tiéflinfe 
In te credem^a baueffea l’hor trouato. 
Tanto foldifie ,e infe repreffe, e ■ninfe 
Qitel più, cb’a lui dettò piacer paffato : 
dadi ji Una ,t de la fepoltmra 
Lafcia a l’ afflitte fue donj^elle cura, 


Cu amari puuitt , e lafnrtiua ufeita 
De l'altra in tanto hauea Tancredi intefa. 
Teme, cb’ancij’ellaal jiu^aura,elauita 
2{pn lafà (U[perata , e glie ne pejfa ; 

£ non meno hà dolor , che sì romita 
Di lui morto cercar tolto habbia imprefa; 
%Aflretta per ciò l’altro indi d partire , 

Che. vuol cercarne, e i paffi futi feguire . . 

a( 

Vh(À nietar, ch’ella ancora a Siraneo fine 
T er fiilfo errar preaipitofa cada. 

L’arme folite loro adamantine 
Trendon, prende ciafeun la propria fpada: 
Ma mentre del cafìeUo ogni confine 
Lafcia incerta la coppia, ouella uada 
Boemondo, e l'htfle hormai lieta , e fteura 
’yien da Unge afeoprir le fante mura, 

£ già filtro è uicin ,g:À n'hà la nuoua 
Ter piùrneffl iterali il pio Buglione: 
fà diuerft apparecchi , onde la nona 
Gente s’bonori, & che s’honori imptme, 
•£ perche amico tal ueder li gioua. 

Segno e^effo migrarne, et fi ditone, 
eh manda incontro prima afiai de’ fuoi 
Co i pochi ei vienlo ad incontrar di più . 

Con quei debiti mcdi,e dì amar pieni. 

Che regio Imor, che pietà f anta offerna 
Sì rmran quefli, e i uolti lor ftreni 
MoHran ciò , che più dèiro il cor conferua. 
Sacro t{è,che leuafìi idnri frem 
,4 la c'utà. che uiffe un tempo fema, 
DìceUTrence a Goffredo Jxtrlktoiovegno 
,Ad Imoratti nel suo proprio 


Ch’anima non polena amica a Dia 
Sentir sì lieto, e glorio fo acquilo 
Sens'a grande allegrerà batterne, & h 
Il fentq, l’bchb!,e difji : Infin che uifto . 
Tqpn haurò net fuo feggio un I{e sì pi», . 
Tal dolce battrÒ di qualche amaro miilod. 
Fennì ancor, perche a te, fé pur t’aggraia 
Seruaìa altro il mìofcettro,ela mìa ffada. 

Gii iìabilito in .Antiochia il piede > 
Fermo , e ficur con tarme noHre ÌMbbiamo 
Tiantato il nero culto, e quefla fede 
1 ut hor germoglia quaft un uerde ramo: 
D’arme e g?te,che guerra agona,e chiede 
Contra in fedeli, Ixr copia batter poffiantO 
DÌ chi nenne,e chi vicn,tu dunque imponi^ 
Ediquautopofi’ioperte dijpmii 

II 

E tu ben fare il puoi , thè qual non fredit ' 
DÌ fiume pien già mai cerfo repente 
Deboi foflegno : amfi ei lo fuolge , e mena 
Frà tonde abforto foco al mar jouente, . 

0 graffo argine ancor con l’urna piena 
Suelle,e’l colle inghiottìfte entrai torrète, 
For^apià ogn’lxr, più cgn’hor dado ai fino 
Tiù pli’U paffu, e me ni iacc U morfo. ieorfo» 

I» 

Cofi forila non fiapreffo,olontano, \ 

Che de le tue umotie il corfo allenti ; 
ì>(è ch’ai ttrgor de la tua inulta mano 
I{efifia,e’l nome tuo fui non pauentis 
Tu nulla imprefa puoi prender in uana, 
Frenar prima potranfi in aria i venti. 

Che in terra, l’arme tue, col cui buon gei» 
Combatte anc»r,per fbuartrùàlóelo, 
n 

Tot che conquefiodire eglihebhe moflro ■ > 
De tanìmo finterò un certo pegno; 

Ben puà{dice Gaffredo)alumcer noflro ^ 
.Allegrerà fentire, e dame pegno, 
jqpn è fol mio l’acquiHo, è iofieme uofhp^ 
Cheuoi meco il curiate ancora è degno: 

E ben d’amor, di cura hor tu ci dai , 

Fratertutfegno,efeiqualfempremai, ; 

2{pa 
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ipitrljbr , ehi tuoi ricordi fidi. 

Et le tue ucglie pronte al mìo ben prono 
Moho offri tu, ma di più ati(or m'affidi. 
Qual hor l'andato in ménte io mi rineuo : 
Vamor, la fede tua fin Id nei lidi 
Greci m'aprifli,amico,& bor di nono 
7{uUa fento; ma bea mi reca a mente 
L'andate cofeil tuo parlar prefente . 

t! 

Bcnteco io [rinonar l'obligo antico 
Ter le none cagion douere 'mteudo. 

Che da colpo dafcofio emffio nemico. 

Cauta fin dentro ai petto il cor uedendo. 
Saiuar cercaci noi, ijual nero amico 
L'ingiuRo fio de' fuoi configli aprendo. 
Sepoi, qual tu conforti , auuiea ch'io pigli 
Guerre noue : hawrat parte in tai conjigti. 

i* 

Ma del paffato prima al cid fi renda 
Gratia , e gratta da quel dipoi s'impetri, 
Cìfafar cofea Dio grate Ùeor u accenda. 
Egli il duro da lui muoua , e lo Ipetrù 
,Cofi chi fia che s’arnù ,ofi difenda 
Da noi : di noi chi dal morir s'arretri i 
7<(pn fia che tema alcun di morte l'arme ; 
S’baurem uolere alfuo uoler conforme . 

i? 

Sì coi Trencipe amico in dolci note 
Df graui affari il pio Buglion ragiona ; 

A/.I merauiglia ha ben , che del nipote. 

Di aù darli crcdsa nona non buona , 

T^ji'l uedendo, non cinedi, e far non punte, 
Coft tal dubbio a lui la mente (prona, 

Ch'ei non cominci adir} Ben duolnù, ch'io 
Mofirwr non poffa il fuo nipote al ofio. 

Sen^a faputa altrui,già fon più giorni 
Col figiiuotdì Bertoldo egli partiffi, 
Dou'lmfi uìua, o naia i fuoi foggiami 
J{on sò : ma d'ambidue nel cor gli hofiffi. 
"hlè , fin che la gran coppia a noi non torni, 
jChe sì d’accordo al dipartire uniffi , 

Haurò comp'ttamente un’hara lieta 
Cuanto il meno, e'I ualor fuo ms’l uìeta* 
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Tace'l Vrencipe a l'bor , di due eotali 
T^af colio il nemefiar non può ,gli dice: 

Se qui non è , difpiega altroue l'ali 
Tiù bel, più nouo ogni hor quafi feróce 
,Amhtfurmeco,a gli imminenti mali 
Torgendo meco a tempo il fin felice, 
QjMndo al uenhr uicino a [onde falfe 
Di Damafcoil Tiranno empio m'afialfe^ 

4 « 

Efjì gìunferui a tempo , e Hrage fella 
Con queiii miei de l'bofle auuerfa fero t 
Effi men fanguinofo , e uia più bella 
yit torta in man col ualor fuo mi diero : 
Motttaron pofeia 'd dì feguealeìn fella. 
Dicendo «o/o* fòi e altro fenùero 
Vaco dal mio diuerfo , e ben faranno 
tolio,Io'l dico} a me promeffo C hanno. 

Come fe'l caro padre hauuto ha nona , 
Cheflato fia priuodi uitad figlio, 

Hlpofo alcuno al fuo dolor non trono, 

E porta meflo,e lagrimofo il ciglio : 

7^el tare al fin le tuia hnmenfa prona. 

Che faluo l'ode , e fuor iTogni periglio, 
le mani oleici, giubila, e tanto 
Moiìra d piacer, quoto Jù prima d pianto. 

44 

Cefi d Buglion , ebe pria d'inganno, e frode. 
Ter lor temuto bauea con fag^o auuifo, 
Hora che'l uer dal caro amico u'ade 
BjUegra il c'^lio , e rafferena il uifa . 

T^on men d'atinuntia tal per Guelfo gode 
In cui timor, cije [lato fufie uccifo 
Il figlio di Bertoldo in petto ÌMuea 
yclendi doglia fparfo acerba e rea, 
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Giungono in tanto al gran palagio,e quìui 
Tutti gli altri accomiata, e Curifo chiama. 
Con B -iemondo l'accoglie ,eche fon uiui 
1 due Raccerta , e ne fa ufeir la fama 
I n corte prima, e poi uien ch’ella arriui 
Ter la citiate a queflo , e quel, che gli ama 
Che l’afcofla partita , e'I non bauere 
7(pua di lor gli banca fatti temere. 


jt V r ^ ^ 


Dice al Trncipe Guelfo , o quanto caro 
Qvì giungi, e come uolentkr tiueggio, 
Toteuainogni tempo un buon sì chiarii 
Carohauer , hot più caro hauere U doglio, 
i^umdo col uenhr [ho me da i’amaro . 

T imor foUeua ,it qual patena a peggio C 
Condurmì,hor tua mercè umo,erej^ir» 
Dai [off etti, che prima U cor m'aprito .• l 
♦r 

Coftditeua,eintantodnerouelo ^ 

DtU notte toprina a l'aria Uuolto; 

Han pàté fronti il Libano, e'i Carmelo 
7{e le tenebre quete al tutto involto ; \ 
]{ilplende Cinthia , e più (tun lume in cielo 
S'è intorno a lei con vaghi balli accolto . 

£ parcbel'hora gidgUiniiiti,e chiame, 
Xbedaimembri cacciar debban la fartfe* 

4 # 

Le Hanche membra poi nel muto oblio 
S cardie di noia abbandonar di Lete , -i 
Che in fe tutti gli accolje , egli Jopio , ‘ 

E fe renarle care aUide quete t ■ 
Macome prima il biondo aurato Dìo, 

Fe dei proprij color te cofe liete, 

E la luce (piegò, che'l tutto [copre , • 

Sorfer da l'otto molle allegù a l'opre . ' ■ ■ • 
•47 

J due p-a tantohauean cercato intorno 
Campagne , e bojcbì , e }»ù d'ima contrada 
Erminia, che partita era quel giorno, 
yfcendo per error poi fuor di firada ; 

■12^ mai nuova n’udir, nè mai trouomo 
Orma di lei dove ter gire accada v 
^ lo [puntar del fol l'altra mattina 
Trouarfi hauer Giervfalem vicina . 
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Mira Tancredi , e giunto effer s’accorge 
Onde non sà cornei partijft in prima. 

Da defira loro il minor colle forge 
Scopre loro ilmaggtor di fe la cima, 

1{OHO penfter l'occafm gli porge , 

Che non difficitquì trouarU etìima, 

Effer fuòjcbe per lui toltadi vìa. 

Come cjfi han ^tto^ererrorfffia « *• Y< 

» . V 


E quando pur qui non la timi iièTieiPf^" 
Clf* farmi di fe mofira egli non tardi; 

Che tha promfffo alc(m,coft ne ùiene 
Iktgran coppia de'due guerrìer g»gliur0 , 
Egli 0 dtpoitrouarla /w certa fivney ^ 
yjanéoinqueSioi debiti riguardi, O 

0 dèfapere dmen s'elia ad effempto 
De fjtrabadife fatto ultimo feempM, li' 
r« 

Folgon dunque i defìrieri a quella porta ^ 
E miran,che l'entrata è più uiàna ; ' 1 1 
la tnrbamilitar s'è tofio accorta > '*> 

Di loro ,e lieta lortoHetincl^ : ■ 
Corre altri, &• al Bnglion la nuova porta ^ 
else già venia da la magion duina , 
Etefjigià fon giunti, otte il pio 
uiene in me^o a l' uno, e l'altro 
rr 

Smontaro , e riueririo , e fare fcmfa ' '’i 
Dilor partita incominciò Tancredi [ ' ■ 
Signor da tepirtimmo,e non fi feufa • ' ■"i 
Fatto one f 'mtentìone error non uedi. x 
2{pn cerchi emenda, e non riceui acenfd, 
Doue l’eQireffo altrui mancar non ued * 
Come Iqfciammo te noi non fappìamoa 
Ma bene hor nolontarìj a te torniamo. 

f* 

Laruealtruiponparer,fi>pii, echimere ; 
Quelle , Olle a fortfa noi fummo rapiti, \ 
I{ac€ontarle èfollia,che’l non ucdtre 
Tar li’a non creder anco i cori inviti. 
Torniamo bor volontieri in tuo potere, 
Ouenefiamoinuolontaiijvfcitu 
Tanto jolbaHi. jl Ragion ptutrùgliofe > 
Tu meglio , e noi faprem tutto il tenore:' 
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iqon fi crede dì uoi,dice il Buglione , ' 

Opra per nei non buona , ad atto indegno. 
Di tema al cor ci uenne acuto [prone. 

Che d'empia forte uoi non fofitfegno: 

Che non con tal periglio al mar s'efpone , 
Quando è più irato, uno fdrufeito legno'. 
Con qual in man d’empi nemici cade < 
Dffetiforépitfìkì*i&4ipietade, » > 




Coft parlò ^ riutrenti in atto 
BaemondOf Cneìfot e gli altri e(Ji inchinaro 
‘‘Voi ft ritraffer là, dotte del fatto 
•.D'amiete di hr. partita a pien parlaro- 
Madà dou’U Guafcon s’haueagià tratto 
Varme, a lui tratto haueua il fonte cbiàro, 
'In cui lauoffi, il reo dolor da l’alma , 
Cbegli era fiato infopportabil filma . 

ti 

T^n coft folta nebbia unita in colle 
,^l (ho primo apparire il Jol diffolue: 

7^ coft ratto Borea in alto eJloUe 
,Col fofjio hrato al ciel m'muta polue^ 

Come a l’entrar ne l’onda fredda e molle, 
Fiigge il concetto affanno, e fi rifotue , 

E come penftcr nouo in lui riforge, , . 

Che dolce e lieto un uiger nouo porge» 

Mentre fuor poi fe nefee, & ebe le membrd 
T e^,e in fefleffobcne il penfter ferma: 
^CUjdegni andati, e la cugion rimembra 
fie l’opre oceorfe,e de la carne inferma t 
V n rifa, un gioco il folle errar glt fembra^ 
Mente nona hor fi uefle,e fi conferma i > 

S efieffo in fe fchemifee, e chiama indegna 
Ogni cagion , che petto humano fdegna< , 
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Indegna ò ( dice ) ogni cagion t che defìi . 

; Moti d’ira, o di [degno in petto bumano 
Fuor che cantra fefleffo ogni bar, cb’infefH 
0 ch’infetti opre fue deftre infuno ; 

Ter tai cagtoni incontro a fe, per quefii 
Moti s’adiri, enont’adirìin vano ; 

Ma,gU emendile corregga altro non fia », . 
Che mai noia inquieta al cor gli dia» 

Coft dic'egli , e in tanto oue l’attende 
S.ceura da lui la bella Donna arrida. 

E purgato è cofiycbe non comprende 
l[ eliquie in fedi doglia offrale nociua: ' 
■Vuno,e l’^ro il defìrierdf accordo rffcède^ 
Egli non pur con lei d’andar non fchiua i 
Ma fel negaffe i preghi ufar uorria^ 

Cbe'l toglitffeellalecoiiitmpagma» 


!♦ 




Tal de le medithe acque duiuo humore 
Quel, che prima amrorrt, bramar gli face, 
E quanto prima tormentogli il core , 

Hor tanto giu l'alletta, e più gli piace\. 

Se n’allegra e gioifee, emoflrafiiore 
Ciò che dentro ne l'alma afeofto giace; 
,Mala compagna fua del frefeo danno 
7)lpn coft Holfe medicar l'affanno» 
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7<(on cura ellafatiar la nona piaga, 
D',Amor,ma uolcntieri in fen la ferbat 
E benché doglia più, più chiufa; appaga 
Sempre il penfter «e la fua pena acerba ; 

, fi nutre di fpcme,e pur la uaga 
Mentp a fe finge men la doglia acerba; 
Tlè sd ben fefia doglia, o piacer dolce 
Che mentre l’alma fìrugge,i fenfi moke ». 

Come.pefcerefìar fuol prefo a (hamo, 
Che.a'efca inuolto in gola egU ricetta; 

0 come augel, ch'in quello, e’n quejìo ramo 
Colante al uifchio il fifchio dolce alletta 
0 tome a pertgria falcon porgiamo 
Ci^ ch’d noi ^lo ritor nar l’affretta, , 
Tu. colà lo leghiamotonde a fue uoglie 
Ter libero Molar più non fi [doglie» 


fx 
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Cefi coflet quella beltà lufiKg* v?, 

Cb’inu'ifibil <f»^mor nafeonde il foco , , 
Tarle , th'eglial cantar piacer dipinga, 
“Hè finte ella un languir <limeffo,e roco , 
Colà vola U penfter, doM Vi gli finga 
Ter lungo affannoun gioir breue , e poco» 
In queflo fiato la noueUa fiamma 
Dà luogo, e quella corre, e piu Rinfiamma» 
<* 

Segue fi Conte co ipafii , e con luiparte 
Di Marie cofe ad hor ad hor parole'; 

Ala colà ne l’afcofa interna parte 

Stani^^a^Amorfifiohauer Ubetaude , \ 

Cofid afiuto ingegno ufando Carte, 

Titn piano alcun far fi T iranno fuole: 

C efi uien cb'a ihonore, o ch’ai guadagno- 
Uifom fugga bauer alcun con lui còpagno. 

Oiomt 
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0 come ^mw ti piaubakcr t Impero 
Ter te di nolnl cor libero in mano , 
Cometmolii ingannando, a pochi il itero 
Di(i,in Kvglte crudi le, in uolio humano. 

fe placabil pià, fe mcn f entro 
Tiranno fofTì , e lufinghier men nano t 
Quanto pià fora il tuo gran l{egHO in gioia. 
Che poca bor n'haue, ejrètì pien di noia? 

«I 

7^on ancor di cefìoro il guardo actfuifi* 

La città, eh' apparir la coppia uede 
Donna , che meiìa , e dolorcfa in nifi* 
Và,nè del uenir lor punto s'auuede: 

Ma ben quantunque afflitta molto e trUU, 
Chi ben la mira toflo il uer ne crede ; 

E nel di lei regio fembiante [copre 
Ciò,cbe'l prejenteflato altrui ricopre, ' 
ti 

Erminia è quefla, e non ha ancor potuto 
ydir del pianto fuoTanaedi ihèero : 

Le prouide il dì primo il del d aiuto 
che la feontrò Kaffrin di lui feudiero. 

Che per ceremr di lui , c’hà per perduto 
Credeua,errando andò dal dì primiero. 
Che con l{jnatdo egli non fà più uifìo , 

E n’baueail core ancor dogliofoetriflo . ■ 

*7 , 

S controlla il dì , che dal camello ufcita, 
Trendca (en'g^a faper doue , il camino. 
Tenhe piangefie, e tì fola , e romita 
Td^andaffe a l’bordalei feppe t^affrino 
.Afflitto per tal noua ala fmarrita 
■ Donna hiueua egli dato il fuo ron'jfjno , 
Seco uenendo anch’ei, pi r faper doue 
O morto , 0 uiuo U [no fignor, fitioue, 

it 

Ter tenerft egli lunge J camin dritto. 
Voluta non hauea f contrarle fchiere 
Di Boemondo, da cui del gran conflitto, 

E del uiuo fignor poteafapere. 

La mefla donna , e lo feudiero afflitto 
ymÀ più d’appreffo ì detta anco uedere . 
Lafcia il Conte , el defìrier pià forte fede 
Giunge ,e faluto, e t’efferfuolccbiede. 


tl' r- 

ToHo , che comparir ji uede mónte 
La bella donna i» lucide arme inuolta , 
Ch'ella crede un guertìero,e'l fùrfembiite 
2{e uede Erminta,ei parlar dolce afcoltà: 
Signor fon , diffe , fuenturata en tnte 
Donna morta tra uiui , e non fcpolra , 
morte haurà fe manco in me non'uiene 
Torte del duol,tbe uiua ancor mi (iene, j 
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yiua mi tien,perch'è ti grande,e intenfo, 

C he paffa il fegno,t'l fuo poter uien manco, 
.A l’hora a morte coniurrammi io penfo 
Ch'ei fa minore, e men pungente al fianco, 
Tipnpuote ta'e aìtr^Ttail baffo fen^ ‘ 
Ferire : al fenfo naturale al manco 
Tareggi il duci [e fìejfo, e cofi trarrne 
Totrd di Ulta , e poca polue firme , 

7 « 

7^ bene ancor dal juopirlare apprende • 
La far ella gentil del pio Buglione, 

Qual grane nota a l’altra il core offende, 
7<{è qual per lamentar fi ella ha cagione. 
Da l'età d’amor fegminlei comprende. 
Ch'ai uer di cofa a lei nota t’appone 
Cefi tal’hor d'un'altro infermo il male 
.Altri , fe’l prona in fe , giudicar naie, 

7 » 

Chiede a colei,che meglio U uer le conte 
De’fuoi dolori , e nulla afeonda , o taccia : 
.Alt^a di nono melia a ihor la fronte 
Erminia , e mira la doHJfella in fxcàa , 
Souragiungefra tanto il uecchio Conte, 
Qua fi huò, cui none cofe udir non fpiaccM, 
yaffrin conofee, & è da lui non manco 
FjconofciutoU generofo Franco. 
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Come il Conte di lui prima t'accorfe , 

CIh in coiai gnifa andar errando il uide , 
Cbieiìo a lui di Tancredi baurebbe forfè. 
Ma Erminia al fuo parlar lauia recide, 
Cb’àgiufli pregbihormaì, che l'altra porfe 
Tronta t'induce a raccontar C infide 
Tromeffedt Fortuna,e in uocimeHe 
L’effrejfe,efur le Jue parole quefte. 
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il mo' fiato fu , forte cangioUo, 
il difirtéfie, e fema ancor fui lieta ; 
Cb’a me perder non pamele non dar aoUo, 
7i,è d’aìta,nè degna effer di pièta : 

Ma ben degna ne fui , quando dal collo 
Jlearopogo torf$, athorlameta 
Vajfai de U nùjerie , a l’bor gli affanni 
Originfur rfe* miei prefenti danni. 

^ mà, bramai gran cofe , e grandi furo 
TiÀ quelle ancor, che per godere , ofai 
T^on futardirmioHÒ,d'un piti ftenro 
Tetto (f audacia emergo a l'opra entrai. 
Vdfe Dio , che prefente anco ba’l futnrot 
Cbe la mia folle audacia io non lodai. 

^ penar lunga un gioir breue iofcernOf 
Ma dopo quel fuccede un pianto eterno, 

7 * 

Tra il miglior Caualier , cl>e'l eampo bonorì, 
Cbe menò f eco in ^fia il Duce Franco , 
D’un cb’in Italia nacaue i uiui ardori 
Sentii d',Amore,e mille flrali al fianco , 
enfiai con lui mal fortunati a morì, 

Toi ratto mi fparìr dinanzi, cr anco 
Dolor ubò , Àe uiuendoa me fu tolto , 
Saputo bò poi di’ egli è di uita JcioUo, . 

Tà con un'altro pur guerrier pregiato 
C ompagnofuo, già paffa il tergo giorno 
,4. Damafeo in prigwn prefo menato , 

Ter forni forfè un lungo offro foggiamo i 
mbò poi la morte udito , ecco lo fiato 
■Mifera, in cui per tal cagion foggiomo, 
Era nipote al Trencipe, cbe regge 
Hot .Antiochia, e le dà norma, e legge, 

7» 

Da la bocca dt Emònia 1 detta intenta 
Dal^prmrìpio ala fin tacita pende, 
Mfenga cb' altro pii domandi , o fenta 
Vn de' due liberati efier comprende ; 

Ma dìgeìoal fuodkr prima diucnta, 
Cbefià in dubbio qual fta ; poi come intdde 
Cbe non è quel , per cm Umgue, e finirà, 
DelmddeCaUra dMolft,e m fé reffhra» 




Qual, feper fardi cuhodita voteai 
0 di ùn forte muro affra ruma ,- 
S’accofia a lo ffiraglio , e lieue il tote*% 
,Accefa corda, ond’arda poi la minas 
S^l cauo precipitioin giù trabocca , 

Fin là corre la fiamma, ouei decima, 

Toi. da tintoppo , cbe'l fuo corfo allenta , 
Senga effetto rimanfi ofeura e ffenta. 




!• 


f o/i, per fare alfentt .Amore accefo 
Tche di gelpfm crudele oUrag^ , 
od megoil tUrcTErmbòa banca già prefbi 
Ter gir fin doue et fiede il fuo uiaggio: 
Matrouò intopfoa lor, ebebbe compreft 
J detta one cola Trotto &i7 coraggio t 
Giunge fin là , fenga trouar mai meta , 
Ma il fenthr pofàa chiaro il aer’gliel uieta» 

Il • 

Toi ch'ai ueleu , cb' entrarle al petto noUCf 
T ronca a mego il cawàn reflò la firada : 
Cottefe Idetta le ragiona: Il fòle 
Defio cht^l tuo fignor prigion ne uada 
e' tronco al tutto : in non per dò di moUt 
Tiantoil uoUo fi riga : amica ffada 
.Ambi faluò da i lacci, ambi poi fero 
Di chi gli conducea macello fiero. 


II 


Fu uìcina a fentir tanta allegregga 
L’anima a t’Ijor , cbe ne periua forfè : 
T^òbaurìa potuto a dolor tanto auegga 
Gioir fenga morir, ma la foccorfe 
Dubio del uer, cbe parte ufand» tffpregga^ 
Torte del dolce a l’bor negando , torfe 
Dal uiaggio la mente/m'ella giua 
S'a la certegga largoil calle apriua, 

II 

Quel dubbio poi, che la fottraggea morte, 
.Al parlar le miaifìra anco la noce 
Tianto bà del fuo Signor Cvltima forte. 
Cafo di lui non crede bar manco atroce : 
Tur quel nono parlar uien , cbe le porte 
Il defiodi faper con piè ueloce 
.A uoler meglio penetrare il nero ) 

Del fitto ,eda colei faperlo intero . 


il y ^ K T 0. 4 » 

Io uede huom,cb’al cor no fenta un gelot ^ lui uìene opportuno, e dice ,bò meco 
7{è [ente gel , che non diuentì ardore, Erminia addotta dentro a queRe mura 

7{è fitJlJì arder , che non s’inal^ial cielo, ‘ Tanto , e non piu de l’andar mio ti reco, 
iqè s’al^ al del, che non rapijca il core "Prendi del reSio hor tu ftgnor la cura : 

Quifra’l fecondo , e’I primo hello il uelo Tu vieni , e uedi il uero , e parla [eco 

Squarcia a fe fltjfo , in fe del primo amore E lei del uiuer tuo dubbia afficura , 
Sneglia i diletti , e mentre a quel trapajfa S'altropoi fopra quefto in mente bauraii 

y A ^ ^ t A ^ I!. I f'f * 


La memoria de l'altro in terra lajfa. 


9t 


(Tanto in sì breue Jpatio arde,e rifplende 

, Lume tal’bor , cbe’l ueder nofiro abbaglia) 
^l I{e buon conto il Tolofan poi rende 
guanto il don,ch’eigli face in arme Maglia 
E con breùi parole a dirli prende. 

Come poco auan^ò feco in battaglia. 
Come pregollo a uenìr feco, e come 
Depofe de’ fuoi fdegni egli le fome. 

fraterno amor , beltà , fphrto guerriero 
T utti in un punto in mente al l{e s' offrirò: 
L’abbracda,e eometemio f angue uero 
Qui faluaidice)entro a quefl' arine miro i 
Corfer gli altri due fratine eonftncero 
moT fraterno ad abbracciarlo giro : 

Con uirghal rìfpetto in fua ragione 
Idettalorla fua partita effone. 

• 97 

Ha Pjnaldo, e Tancredi a la uidna 
Trigiontohi da tei trafferfi manti, 

C ia/cun la Jua liberatrice inchina , 

E dalle an^i il fratei debili vantù 
D’oftrounuiuo caloria bianca Urina 
Lefparfe a l’hor , ch'ella fi uide auanti , 
Vimagm , che fcolpita hauea net core.: ' 
Ma feoprì cortefta , celò l’ardore, 

9t 

lieto il Buglien del Conte, e de la fuor te 
y erfo U palagio dritto il cambi tiene 
Cauto in tanto yaffrin fen:^ dimora 
,4rurouare il fuo ftgnor ne uìene : 


Meglio deliberar per te il potrai . 

too 

Col feruo, doue mifera,e foletta 
Erminia flaffì , il Trendpe s’inuia: 

In uolto afflitta , in habito negletta 
Trouolta , e proprio qual fi conuerùa 
,4 donna , cui da dolor lungo aRretts 
“Upuo altro ben breue fperarn^ dìa 
T oflo proflerner uuolft a lui prefente: 

Ma il generofo cor non gliel confente, 

JOt 

Comincia pofeta: lo pur più ch’altra al modo 
Bramar te fatuo, e procurar deuea i 
,4 te pregar fcUce,a te giocondo 
yiuer tranquillo antico obligo bauea : 
Centra l’obligo mio qua fi nel fondo 
Dimiferia ti fpbifi: eccola rea, 

M 'ta folle colpa il tuo periglio tenta, • r 

Errai fot ioffol io la pena bar fenta, 

IQt 

7{pn fu già furor mio , ci/afar mitrafft -j 
Danno a te: fu fouerdiio ardire altrui 
,4 Ima amante tnefperta al uer fottraffe. 
Furor d’amante : io l'ingannato fui. 

Cbio non credffjt,e che men altri ofajie^ 
Eraben. degnoufar gli inganni fui. ' 
y folli , e mal fortbo , e morte acerba 

iqjjibbe , e tal aneoa meragion la ferba, 
»0» 

Che fe di morte indegna a fieri artìgli 
Treda troppo honorata hi uia ti nidi. 

Già non debb'io uoter di quei configli 
Cagion , che de la una altri m’affidL 


Qui giunto a uede ; ma commmoda tbora Quefla man piglierà , fe tu non pìgli 
attende , chefcoprbfi lui conuiene, ycndetta,eUa fari , fe non m'uccidi, 

rur cotti buonitcbefefcmpre i^ifoggiorn9^ Scempio del cor^ che torfe cue il defi^ 
Euonebe facckaUrondealHiritotno. CmdoUo^ei caUe al tuo periglio aprhm 






Cji^TT) 

f'u eottofceridmtn dal mio morire 
Dolor del corfo tuo danno potrai 
Il noler tmo non fu del mio fallire 
Compagm; dal mio furto altro (per ai : 
Affogar borie tue giuHiffime ire 
Tronta me contra me correr uedrai; 

Che forfè a te uil fegno il fen famiglia 
Di donna; tace,egliil dir fuo ripiglia. 

X»» 

T^on ira, non uendetta,e non del fangue 
Sete crudele bar contra te m’inuoffia : 
Toco fu ferrortuo,pefiifer'angue 
Souente auuien cb'in feno altri r’accoglia . 
Cbi procurò l'oltraggio bor giace effangue, 
Que/iibenuolentierdiuita fpoglta 
Miadeflra : J defirtuoi conófco: uiui, 
Degmè,cb*i morti borficnth ulta prm. 


tot 


lo fon fuor di periglio, in te non tomi 
Di corfo rifcbio incerto U certo danno : 
Colei ben degna fu finireigiomi, 

Cbe dii principio al temerario inganno • 
Tocbi oltraggi patij,poclHgli /comi , 
Turo,e me man ben mendicati gli hanno. 
Te non fia,cb’h men pren,-o men di prima 
Uottori,e kal:^; .Altrìg^affUtnopprìma. 

tof 

Cofìpiacefieal del finireinfteme 
Snella citai meco ancora d creder lite. 
Tace,& eUafm cuigid noueUa ^eme 
Sorffjn^oniet 0 douator di uite : 


Madelamìa,ebeforte,e dolor'preméi ^ 
Donai or mille uolte ,acbem 'in uite i 
jd uìuer anco I e purpoicbemi uicne 
Da te l'inuito , io non rifiuto il bene • 

tot 

Te fempre,almeno io ferua , e tfueRa fola 
Gratta fra tanti oltraggi il ciet mi dia, . 
Cbe da qui innanzi al creder fuo s’inuoU 
Mia mente , U creder tuo, fuo creder fia , 
Lieto a (ber de tacquifio,ei la confila^ 

E penfa come ala ^ dritta tua 
Toflo ridur la debba : è quiprefente 
Faffrino ejfecutor de la jua mente. 

tOf 

Trhna colui ciò, cbeuuol far diuifa 
E d'ogni fuo con figlio a pien C in formar 
D'ogni indugio Faffrìn la uia recjfa 
Fanne,e non è,cbe nel fuo carco ri dorma . 
Torte Tancredi ancora ,e inquefta guifa 
Lei lafcia, e uiene doue ancor la torma 
Di molti intorno al gran palagio affetta, 
Qui pria coneorfi per ueder e 1 detta, 

£ percbe'l dì feguente,è'ldì , che feiorre 
FuolBoemondoa la gran tomba il uotot 
Ordinati ^ètapompa,e fii é/porre 
Ciò,cbel può fkr per nero amico noto : 
Lajfuora ancor di tid feto difeorre 
Syldìfegnomoiirar del cor denoto, 
Coficufeunde’ fuoi,chefar dò brama, • 
Sefueglia a piòta, ^l del propitiocbùmut • 


^ • . Bfiacdd<^'nto,&\^'tùnd Canto* , . 
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